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Obbligo vaccinale 
e libertà 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone 

“La Costituzione consente 
d’imporre un trattamento sanita-
rio, come sono i vaccini, contro la 
volontà della persona”, anche se 
“la possibilità è sottoposta alla 
condizione che l'obbligo sia previ-
sto da una legge o da un atto equi-
valente, come il decreto legge”.  

È quanto osserva sulla Stampa, 
Gustavo Zagrebelsky. 

Nel suo Vaccino, istruzioni per 
l’uso, il giudice costituzionale af-
ferma che “la vera utilità delle leg-
gi si giudica prima sul terreno del-
la loro necessità, poi su quello 
della loro esecuzione e infine sulla 
loro efficacia” e nel caso dei vacci-
ni e di chi non vuole sottoporsi, “si 
tratta di obbligare, non tutta la 
popolazione o larghe fasce di essa, 
ma soltanto medici, infermieri, 
operatori socio-sanitari”. Osserva 
il giurista: “Si tratta di questioni 
che dovrebbero essere esaminate 
quando la parola obbligo dovrà 
essere declinata in una forma con-
creta” e “soprattutto andrebbe 
disciplinata la natura del provvedi-
mento ‘sanzionatorio’ e la tipologi-
a dei possibili ricorsi al giudice”. 
Conclude Zagrebelsky. 

Traduco: l’obbligo vaccinale per 
chi lavora in sanità avrebbe dovuto 
essere introdotto subito perché la 
libertà di opinione del medico, o 
dell’infermiere, si ferma dove ini-
zia il diritto del paziente a non 
ammalarsi.  

Monte Gazzo, sulle orme di Sissi > 22 Scuola Sbarbaro, l’impegno ripaga> 6/7 
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La Soprintendenza “salva” l’ultimo gasometro 
Sul tetto potrebbe sorgere una serra verde 
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Grande business intorno a questo 
stregato Covid 19. Nell’intento di fer-
mare la sfrenata corsa del virus, i cit-
tadini pur di procurarsi il prodotto 
più importante del momento per af-
frontare la pandemia, hanno sicura-
mente speso più soldi in mascherine 

che in libri scolastici per i figli. Ma-
scherine di ogni colore e foggia, dagli 
usa e getta, alle chirurgiche e tante 
altre in vendita presso farmacie, pa-
rafarmacie, tabaccherie e supermer-
cati. Tanti colori intonati 
all’abbigliamento o personalizzati, 
quasi una moda da seguire anche se 
senza l’igienizzazione delle mani e le 
distanze di sicurezza imposte dalla 
legge, da sole non immunizzano. 
Ma la lotta più grande si nasconde fra 
le case farmaceutiche creatrici di vac-
cini salva-mondo. Non si parla d’altro 
in tutto questo lunghissimo periodo 
di segregazione in cui ci siamo trovati 
avvolti in colori di diverse gradazioni 
che variano in continuazione passan-
do dal bianco al rosso (Sardegna), al 
giallo all’arancione e al rosso, e vice-
versa, disorientando i cittadini e dan-
neggiando in particolar modo quelle 
aziende che si ritrovano in gravi crisi 
economiche. 
Al momento, in Italia i vaccini auto-
rizzati dalle autorità sanitarie Aifa e 
Ema (Europa), sono quelli prodotti 
dalle aziende farmaceutiche Pfizer-
BionTech e Moderna-Niaid (Usa), 
mentre molti dubbi si sono riversati 
anche su Johnson & Johnson, che 
attendevamo con entusiasmo perché 
somministrata in una unica dose. 
Dopo la sospensione da parte dalle 
autorità americane a seguito di alcuni 
casi di formazione di coaguli di san-
gue in alcuni soggetti, tra cui anche 
un decesso, prima di consegnarlo, 
questa casa farmaceutica resta in at-
tesa delle valutazioni da parte delle 
autorità sanitarie europee rallentan-
do le consegne e il proseguire delle 
vaccinazioni. Stesse incertezze si so-
no rivelate anche con AstraZeneca. 
Dopo alcuni casi di eventi avversi 
trombo embolici, questo vaccino, pri-
ma rilasciato, poi ritirato, poi di nuo-
vo rilasciato e tutto sempre in via 
precauzionale, ha creato nella popo-
lazione una scarsa fiducia e molti ita-
liani più diffidenti hanno disdetto le  
vaccinazioni anche dopo il via libera 

dell’Ema e dell’Aifa. Informazioni 
discordanti sia sugli effetti collaterali, 
che sui tempi della seconda dose e sui 
limiti di età che hanno destato solo 
caos con ripercussioni emotive, cultu-
rali ed economiche che si ripercuoto-
no nel tempo.   

E se i vaccini gareggiano per arrivare 
primi, Giovanni Toti, presidente della 
Regione Liguria, per salvaguardare 
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, 
ha firmato un decreto che consente 
l’assunzione di medici specializzandi 
da impiegare nelle strutture pubbli-
che e in quelle autorizzate sparse per   
la regione e città.   
Ma per cercare di evitare gli assem-
bramenti, ecco aggiungersi anche uno 
studio pilota per la sperimentazione 
di un software sviluppato dall’Iit, Isti-
tuto italiano di tecnologia, che sfrut-
tando l’intelligenza artificiale, è in 
grado di valutare il distanziamento 
sociale e fisico tra le persone. Un 
nuovo metodo che utilizzando le tele-
camere di sorveglianza già presenti in 
vari centri, circoscrive un raggio in-
torno a tutte le persone presenti, e in 
caso di mancato rispetto del distan-
ziamento, attraverso avvisi generati 
in tempo reale, segnala quelle troppo 
vicine, evitando così la diffusione di 
contagio. Questo studio pilota finan-
ziato dallo Stato per lo sviluppo di 
attività di ricerca scientifica sta colla-
borando con l’aeroporto Cristoforo 
Colombo di Genova, punto di riferi-
mento di Liguria e Basso Piemonte, 
dove esiste già un consolidato rap-
porto di partecipazione per consenti-
re la realizzazione del progetto di 
“aeroporto sicuro dove, per aumenta-
re la sicurezza degli utenti e degli o-
peratori delle strutture, verranno mo-
nitorati i flussi dei passeggeri durante 
le fasi di check-in e di spostamento 
verso i controlli di imbarco”, ha di-
chiarato Paolo Odone, presidente 
dell’aeroporto. “E non solo”, ha fatto 
eco Giorgio Metta, direttore scientifi-
co Iit. “Una volta validato, il sistema 
sarà disponibile anche per tutte quel-
le aziende che dovranno monitorare e 
intervenire sulle norme del distanzia-
mento sociale, evitando così quei pe-
ricolosi contagi che possono dilagarsi 
esageratamente come è successo du-
rante questa pandemia e tante altre 
del passato e chissà, anche future”. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tempo di pandemia 
di Rosanna Robiglio 

Ne abbiamo già parlato qui ma 
l’argomento non è certo chiuso e mi 
accorgo che i lettori (qui) e gli spetta-
tori (in tv) sono sempre molto sensibi-
li e tengono alta l’asticella 
dell’attenzione. Credo sempre di più 
che nella lingua parlata e scritta 
dell’informazione la sostituzione dei 
termini dall’italiano in inglese sia do-
vuta a un’inarrestabile tendenza alla 
colonizzazione linguistica, che un cer-
to giornalismo non solo riflette, ma 
contribuisce potentemente a rafforza-
re. E a cui le più le più note testate 
non si sottraggono. Non solo il siste-
matico killer (affibbiato anche alla 
montagna, alla neve o alla nebbia). 
Ma l’onnipresente pressing, 
l’alluvionale day (click day, election 
day, family day). Aggirare? Meglio: 
bypassare. Congressi e vertici? 
Convention e summit fra i big. Gruppi 
e squadre al lavoro? Inevitabilmente 
team e task force. Un percorso? Una 
road map. Di cui non esistono tappe: 
perfino la vaccinazione procederà per 
step. Una crescita dirompente non è 
mai “esplosiva”: è un boom. Una ten-
denza, un trend (vocabolo vecchio 
almeno 30 anni, ma resiste ancora…). 
E i magazine (ops…) dei quotidiani? 
S’intitolano: Style, Living, Cook, 
Fashion. Un mondo di glamour, food 
e fitness dove i marchi sono brand, le 
firme griffe, le pubblicità advertise-
ment, l’esperto di cibo: food editor. E 
dove si è travolti da una piena di rea-
lity, book, fashion system, street food, 
comfort dress, online luxury shop, 
comfort zone. Un gradino più sotto, le 
rubriche si possono intitolare: Billy, 
Anybody, Booklist, Street mix, School 
gym, Must have, City life. Per perdersi 
poi fra perfect fit, taylor made, body 
shaming e body positive, diversity, top 
news, chic street, mood. 
Non è la prima volta (chi ci legge da 
nove anni lo sa) che mi sono dedicato 
e mi dedico - non vorrei esagerare, ma 
mi diverto sempre un po’ - 

all’infiltrazione dell’inglese nella lin-
gua di Dante, per spiegare che cinque-
cento parole d'inglese ormai entrate 
nella nostra lingua possono essere più 
che sufficienti per sostituire, quando 
occorre, un termine a un altro. Si può 
privilegiare l’inglese in certi momenti 
particolari. Per esempio, in un film, 
forse è meglio che un protagonista 
maschile, si chiami Frank, anziché 
Franco (con tutto il rispetto per il bel-
lissimo nome in italiano) oppure Jen-
nifer invece di Giannetta (ovviamente 
con lo stesso rispetto di prima!). 
Ma suggerisco - al di là delle contami-
nazioni fisiologiche e inevitabili - di 
tenere separate, se si può, le due lin-
gue. Se posso, quando parlo in tv e 
scrivo, adopero il 99,9% di termini 
ovviamente dal nostro vocabolario, 
evito di infilarci dentro parole anglo-
fone. A meno che sia necessario: se 
tutti dicono start up, non mi metto a 
fare lo splendido. Ma alla parola en-
dorsement preferisco decisamente 
sostegno, ad agreement preferisco 
accordo.  
Devo dire che nel logoro titolo: Gran-
de fratello Vip, il vocabolo vip lo evito. 
ma non solo. Per non sbagliare evito 
anche il Grande fratello. 
Noi giornalisti esageriamo, qualche 
volta? Onestamente sì, come tanti. 
Possiamo uscirne? Dovremmo con-
vincerci che l’italiano può essere più 
efficace, ed è spesso più sensuale 
(sexy?), dell’espressione inglese di 
moda. Sarà una battaglia lunga: però 
val la pena combatterla, sorridendo. 
Attenzione all’ultima tentazione del 
momento, il vocabolo dell’ultima ora, 
tanto fresco di giornata che neppure il 
miglior Severgnini l’ha colto. La paro-
la magica, dal vocabolario inglese, 
oggi è: webinar, cioè: seminario onli-
ne. Seminario, oratorio. Ripetendo il 
ritornello di Azzurro (Paolo Conte), 
dovremmo forse cantare: Come 
quand’ero al webinar, tra l’oleandro 
e il baobab? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi manda Cirone 
 
 
 
 
 

Se il webinar  
sostituisce il caro, vecchio 

oratorio 



Vivere nel ponente non è cosa facile per 
noi cittadini perché negli anni, nei de-
cenni (ma in meno di un secolo) ci han-
no letteralmente rubato tutto: il mare, 
la costa, il verde, il nostro ambiente. Il 
grido di dolore è davvero forte perché 
in un’epoca così difficile, come quella 
attuale di pandemia mondiale, è ancora 
più tangibile l’invivibilità dei nostri 
quartieri. 
Quando si parla di ponente, ricordia-
molo, parliamo di tutti quei territori 
dalla Lanterna in avanti…
Sampierdarena, Cornigliano, Sestri, 
Multedo, Palmaro, Pra’ Voltri… sembra 
ieri la manifestazione in cui sventola-
vamo tutti insieme, uniti e solidali, car-
telli con la scritta: “C’è vita oltre la Lan-
terna” ed è proprio così: c’è vita, ci so-
no famiglie, bambini, adolescenti, disa-
bili, anziani, giovani e adulti che vivono 
in spazi che sono “non luoghi” lingue di 
asfalto, auto, camion, smog, rumore, 
degrado, spazzatura e tante promesse 
non mantenute. 
Un giorno è Lungomare Canepa, con il 
suo rumore autostradale, un giorno il 
fangodotto, un altro la spada di Damo-
cle dei depositi chimici, un altro 
l’arrivo delle mega navi e di altre fonti 
di inquinamento. 
Sembra un gioco al massacro. 
Ma un faro illumina questo clima di 
desolazione: la consapevolezza. 
È sorta nei cittadini una speranza, 
l’unione di intenti, il sapere che altri, 
nelle stesse condizioni, hanno final-
mente aperto gli occhi e stanno batten-
dosi per migliorare il proprio territorio. 
Sembra davvero strano ma è come u-
scire da un letargo profondo. 
Un giorno esci di casa e ti rendi che il 
tuo quartiere e quelli vicini sono com-

pletamente inospitali, asserviti alle 
esigenze della città. 
È accaduto di recente, nelle domeniche 
di lockdown, percorrere a piedi da Cor-
nigliano, Sampierdarena e fino al Porto 
Antico, per fare due passi senza auto e 
vedere uno specchio di mare… a noi 
precluso. 
Un susseguirsi di emozioni ti attraver-
sano mentre percorri le strade del tuo 
quartiere. La devastazione perpetrata 
nel corso dei decenni ha irrimediabil-
mente reso inospitale il nostro territo-
rio.  
Luoghi totalmente fatti per le auto, 
nessun benessere per il cittadino che li 
attraversa a piedi: solo posteggi, can-
tieri, aree in abbandono e portualità.  
A Di Negro, per esempio, la nuova area 
ciclopedonale è sul lato strada, mentre 

i parcheggi sono 
sul fronte mare 
e così ti imbatti 
in genitori con 
bimbi che vanno 
in bici, sui patti-
ni o in mono-
pattino in mezzo 
alle auto par-
cheggiate. Sì, 
perché nelle 
nostre zone, nel 
ponente e nel 
centro-ovest, 
siamo affamati 
di spazi vitali e 
così ci acconten-
tiamo di lingue 
di asfalto create 
non per il nostro 
benessere ma 
per quello delle 
auto, dei tir e 

delle moto e ci ritroviamo a trascorrere 
il tempo libero in mezzo ad auto sfrec-
cianti o posteggiate… accade a Di Ne-
gro, accade su Lungomare Canepa, a 
Cornigliano... accade ovunque nel po-
nente. 
Posso solo dire che l'ambiente è ciò di 
cui siamo orfani nel ponente, da tempo 
immemore. 
Non smettiamo di chiedere benessere… 
perché abbiamo solo una vita ed è un 
vero spreco non migliorare il nostro 
oggi e il luogo in cui viviamo. 
Quello che auspico è poter insieme riu-
scire a creare una coscienza di noi, 
“Gente di Ponente”, e che si inizi a pre-
tendere la salute, la natura, il mare.  
Sì, perché il mare possiamo riaverlo, 
ma dove? Uno sbocco dalla Lanterna e 
uno dalla foce del Polcevera.  

Possiamo e dobbiamo farlo per noi, per 
i nostri figli, ma soprattutto per i nostri 
antenati.  
Posso solo immaginare quanto dolore 
nel vedersi depredati del proprio mare, 
del Castello Raggio e di ogni prezioso 
manufatto esistente prima 
dell’industrializzazione. 
Il lavoro deve essere sempre garantito, 
su questo non ci sono dubbi, ma dob-
biamo pretendere alti standard di qua-
lità. 
Il nostro Comitato Lungomare Canepa 
da tre anni si sta battendo per la tutela 
della salute e la creazione di una galle-
ria fonoassorbente che sia anche spazio 
di riqualificazione, ci riusciremo? 
Non lo sappiamo ma abbiamo in mente 
che lo studio, la meticolosità e la pro 
attività ci hanno portato a unire tanti 
cittadini che, da delusi, sono diventati 
speranzosi e pieni di iniziative. 
Un’ultima considerazione che suona 
come una domanda retorica… e se al 
ponente e alla sua “riqualificazione e 
rinascita” pensassimo proprio noi citta-
dini virtuosi? 
La politica, tutta, ha fallito e i fatti par-
lano più delle promesse… 
Consiglio a tutti di uscire di casa: pas-
seggiate nel vostro quartiere e iniziate a 
osservare ogni cosa… con attenzione. 
Cercate il verde, il mare, vivibilità e 
zone per i vostri bambini…e se non 
troverete nulla diventerete consapevoli. 
La consapevolezza è l’unica arma che 
abbiamo per uscire dall’oblio. Conti-
nuiamo a chiedere, a segnalare, a indi-
gnarci affinché la riqualificazione passi 
da noi.             
         Silvia Giardella 
Presidentessa Com. Lungomare Canepa 
     lungomarecanepa@gmail.com 
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ASD Polisportiva Cornigliano Futura 

Per una buona forma psicofisica a tutte le età 
Nuovo impianto via Cornigliano, 43 

Vicino al supermercato Conad 
 

Fitness - Body building– Mantenimento personalizzato 
Kickboxing adulti e bimbi—Ginnastica correttiva  
Posturale - Danza classica e moderna - Caraibico  

bimbi - Preparazioni atletiche personalizzate  
anche per agonisti 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

Info 338.9720284 

Ampio parcheggio  

gratuito 

Sentiamo spesso parla-
re di Gruppo di lavoro 
(Gdl) dei suoi pregi, dei sui difetti, 
delle sue lacune. Proviamo a spiegare 
di cosa si tratta con parole semplici, 
liberamente tratte dal sito di Società 
per Cornigliano (di seguito Spc). 
L’Accordo di Programma prevede che 
Spc realizzi gli interventi di riqualifi-
cazione urbana d’intesa con il Comune 
di Genova. Spc e Comune, pertanto, 
hanno concordato un Programma in-
tegrato di Riqualificazione urbana ap-
provato dal Consiglio comunale dove il 
Comune promette particolare atten-
zione a quanto emerso nel dibattito 
svoltosi in seno al Gruppo di Lavoro  
istituito dal Municipio VI Medio Po-
nente nel 2007 in rappresentanza dei 

gruppi locali organizzati (Civ, associa-
zioni corniglianesi, parrocchie, comi-
tati di quartiere, ecc.). 
Il Gdl si è costituito al fine di instaura-
re un canale di comunicazione tra le 
istituzioni e i cittadini di Cornigliano 
per monitorare l’avanzamento dei la-
vori di bonifica delle aree dismesse 
dalle acciaierie (aree di Bombrini, ad 
esempio) e per confrontarsi sulle scel-
te urbanistiche. Alla presenza del sin-
daco e di autorità d’allora viene inau-
gurato l’Infopoint Cornigliano 
(palazzina Spi in area Cgil via S. G. 
D’Acri), un luogo fisico dove chiunque 
avrebbe potuto seguire l’avanzamento 
dei lavori di bonifica delle aree di-
smesse dall’industria siderurgica e 
dove esaminare le proposte progettua-
li e la riqualificazione urbana esposte 

in un grande plastico. Peccato che da 
anni l’Infopoint in questione è sede di 
un’associazione privata e non svolge 
più il suo ruolo di luogo dove proposte 
progettali, che dovrebbero essere alla 
base di un processo partecipativo a 
seguito del quale saranno prese le de-
cisioni, prendano origine e vita. Presso 
l’Infopoint, pertanto, i cittadini avreb-
bero potuto ricevere informazioni e 
formulare suggerimenti e proposte sul 
destino non solo delle aree dismesse 
ma anche aree limitrofe quali la rimes-
sa Amt Barbareschi, Villa Bombrini, 
Villa Serra, Villa Dufour (aggiunta in 
seguito), via Cornigliano, via Bertolotti 
e la zona dell’ex mercato rionale, val-
letta rio San Pietro. L’intenzione era 
quella di cogliere l’occasione della di-
smissione delle aree siderurgiche per 

un ridisegno complessivo dell’abitato 
di Cornigliano compreso spazi che 
potevano essere utilizzati per rinnova-
re le funzioni residenziali e per riquali-
ficare le funzioni commerciali e ludico 
sportive già presenti sul territorio. 
Con la chiusura dell’Infopoint è venu-
to a mancare il coinvolgimento diretto 
dei cittadini non militanti oggi rappre-
sentati, in alcuni casi, da chi 
all’interno del Gdl rappresenta solo se 
stesso, la propria volontà di protagoni-
smo o la propria parte politica. Se non 
si dà forza, rappresentanza reale e in-
dipendenza dalla politica trasversale al 
Gdl non saremo mai di grado di fare 
scelte libere nell’interesse collettivo 
ma saremo sempre a rincorrere in di-
fensiva scelte imposte da altri spesso 
non condivisibili.   Oerre 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ambiente/Ponente  
Contraddizione  

nei termini  

mailto:lungomarecanepa@gmail.com
https://www.percornigliano.it/riqualificazione-di-cornigliano/
https://www.percornigliano.it/riqualificazione-di-cornigliano/
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L’attuale direttore P. Celestino raccon-
ta che il nome “Museo Ighiniano”, co-
me era comunemente chiamato dai 
Padri di Carcare, fu consacrato in 
campo scientifico nel 1941 in una rela-
zione del professor Giuseppe Rosso 
dell’Università di Genova (I primi abi-
tatori delle Langhe e la collezione pa-
letnologica del Museo Ighiniano); per 
questo, anche dopo il trasferimento a 
Cornigliano, è stato mantenuto tale 
nome. 
Tuttavia i reperti e i 
materiali presenti non 
sono solo opera di P. 
Ighina. Infatti un no-
tevole arricchimento 
del museo, in campi 
diversi da quello pa-
leontologico, avvenne 
ad opera di un altro 
Scolopio che subentrò 
nella custodia del Mu-
seo, il P. Luigi Bigliani 
(1870-1946), sulla cui 
figura di scienziato ed 
educatore  ha effettua-
to recentemente una 
accurata ricerca don 
Ico Simonelli, già par-
roco di Cairo e suo 
compaesano, pubbli-
cata in occasione dei 
150 della nascita e i 
400 anni della pre-
senza dei Padri Scolo-
pi a Carcare.  
Fu proprio il parroco 
di Cortiglione (Asti), 
paese natale di P. Bi-
gliani, che indirizzò il 
piccolo Luigi a studia-
re al collegio di Carca-
re. Qui i superiori, in 
considerazione delle 
qualità intellettuali ed 
umane dimostrate, lo 
inviarono a frequenta-
re il liceo a Roma, nel 
collegio Nazareno, 
uno dei più prestigiosi 
istituti dei Padri Sco-
lopi.  
Prima 
dell’ordinazione sa-
cerdotale (che avverrà 
nel 1895) l’itinerario formativo degli 
Scolopi prescriveva un tirocinio nella 
scuola; per questo, ancora giovane, lo 
troviamo per alcuni anni docente di 
matematica e scienze naturali nei col-
legi di Carcare e Savona, discipline in 
cui si laurea tra il 1895 e il 1897, e che 
saranno il costante lavoro per tutta la 
sua vita. “Ancora nel 1942 scendeva, 
seppur con fatica, dalla sua cameret-
ta per fare lezione agli alunni, che lo 
ascoltavano con emozione e ammira-
zione”.  
E non poteva essere diversamente, 
poiché la sua lezione non partiva dai 
libri, ma dall’amore per la natura, ra-
dicato nella sua stessa origine e che 
contagerà tutta la sua vita; condivi-
dendo lo spirito del mondo contadino, 
esplora e impara a conoscere i segreti 
delle erbe e delle piante e insieme 
quelli dei piccoli esseri viventi che la 
abitano, la fanno vivere e che a volte la 
insidiano. Si legge nel suo necrologio: 
“Durante tutte le ferie estive avresti 
potuto vederlo con una reticella in-
tento a catturare insetti…” esplorazio-
ni nelle quali coinvolgeva i suoi allievi, 

recandosi nelle vallate, lungo i fiumi e 
i ruscelli, soprattutto il fiume Bormida 
presso Carcare, Altare, Pallare, Mille-
simo. E il museo, fino a quel momento 
caratterizzato esclusivamente da re-
perti paleontologici, comincia ad ar-
ricchirsi di un nuovo capitolo: quello 
degli animali propri del territorio; e 
fra questi anzitutto quelli appartenenti 
al mondo inesauribile degli insetti, 
settore della zoologia ancora carente, 

allora come oggi, di una classificazione 
definitiva. P. Bigliani si appassiona a 
questa ricerca, e di conseguenza, come 
era accaduto a P. Ighina, anche per lui 
sorge la necessità di documentarsi e 
confrontarsi, come testimonia la cor-
posa corrispondenza con docenti uni-
versitari, specialisti e appassionati del 
mondo entomologico per descrivere, 
annotare, inviare, scambiare. Sono 
tante le lettere in cui vengono accura-
tamente indicate la località, il periodo 
o il contesto dove anche il più piccolo 
insetto è stato trovato, per fare ipotesi 
sulle caratteristiche e le differenze con 
quanto già noto. Ne emerge 
un’interessante lezione di come la 
scienza cammina per piccoli passi.  
Il museo e la corrispondenza testimo-
niano che P. Bigliani si dedicò mag-
giormente alla raccolta di coleotteri 
(maggiolini, coccinelle, … ) e lepidot-
teri (farfalle). E un giorno del 1929 in 
quell’inseparabile reticella scoprì di 
aver raccolto ben 14 esemplari di ne-
crofori (un tipo di coleotteri che de-
pongono le uova nei cadaveri di piccoli 
animali): fatto straordinario perché, a 

conti fatti, fino a quel momento presso 
famosi entomologi ne risultavano rac-
colti solo dieci esemplari.  
Pubblicata la notizia numerosi musei, 
sia italiani che esteri, ne richiesero un 
esemplare: persino la regina Gugliel-
mina d’Olanda ne volle uno per la sua 
collezione.  
I suoi studi non ebbero solo scopo a-
matoriale. Infatti, al di là della im-
mancabile preoccupazione didattica, 

contribuirono a nuove scoperte scien-
tifiche (alcuni coleotteri portano il suo 
nome, come l’Hidrena Bigliani, pre-
sente nel museo) e soprattutto diven-
nero un servizio sociale alla ricerca di  
soluzioni per i problemi e i danni che 
alcuni di questi insetti arrecavano ai 
suoi amici contadini. Ad esempio P. 
Bigliani si applicò a studiare l’ortensia 
e alcuni insetti (es. la coccinella) al 
fine di debellare una cocciniglia che, 
come l’odierna xilella per l’ulivo, divo-
rava le foglie del gelso mettendo a ri-
schio l’allevamento del baco da seta; o 
nella ricerca di rimedi medicinali na-
turali, come lo studio della cantaride e 
la divulgazione delle proprietà tera-
peutiche delle piante officinali.  
Nel museo è presente una notevole 
raccolta di varietà di semi di cereali 
che testimonia un altro impegno as-
sunto da P. Bigliani per migliorare la 
coltivazione del grano. E inoltre, da 
vero Scolopio, si preoccupò di aprire 
una scuola serale per adulti che fun-
zionò per almeno venti anni. Non un 
teorico, ma uno scienziato e un bene-
fattore della comunità. Da qui i pub-

blici riconoscimenti, tra i quali la no-
mina a delegato dell’Ispettorato pro-
vinciale dell’Agricoltura di Savona.  
E i contadini lo ripagavano portando 
al museo ogni sorta di animali trovati 
durante il lavoro o andando a caccia, 
tanto che il P. Bigliani decise di dedi-
carsi in proprio alla tassidermia, l’arte 
dell’imbalsamazione, in cui riuscì mol-
to bene, come dimostrano ancora oggi, 
in ottima conservazione nel museo, la 

molteplice varietà di 
uccelli, una famiglia di 
cinghiali, di cui uno 
proprio minuscolo, 
scoiattoli, ermellini e 
puzzole, e persino un 
vitellino con due teste, 
della cui nascita a 
Carcare c’è ancora 
viva memoria.  
Ma il museo non si è 
fermato al materiale 
di Carcare. Anche 
Cornigliano ha contri-
buito ad arricchirlo.  
E a partire da molto 
lontano. Perché anco-
ra prima che si edifi-
casse l’Istituto c’era 
qualcuno che prepara-
va uno splendido Er-
bario formato da di-
versi volumi. E il 17 
febbraio del 1909: 
“Molto reverendo P. 
Gandolfi… le invio 
l’erbario che fu com-
posto dal mio amatis-
simo padre, che fu un 
cultore distinto e ap-
passionato delle 
Scienze Naturali. Nu-
tro fiducia che di tan-
to lavoro Ella vorrà 
tenerne il debito con-
to, e che gli insegnanti 
e gli allievi potranno 
trarne profitto per i 
loro studi… Devotissi-
mo, Giuseppe Du-
four.”  
Il padre era “Luigi 
Dufour/Armatori/
Solfato di Rame/
Stabilimento in Corni-

gliano Ligure” (così l’intestazione della 
lettera), e il suo Erbario è una vera 
meraviglia; ordinate, classificate e 
splendidamente conservate nonostan-
te gli oltre cento anni, ci sono piante 
raccolte nei suoi viaggi in tutto il mon-
do (Inghilterra, Svizzera, America, 
India) avvenuti tra il 1850 e il 1900; 
da ammirare in particolare i due volu-
mi dedicati alle felci. 
E poi ci sono da vedere i tanti animali 
aggiunti nel tempo: i coccodrilli ripor-
tati da una gita dei convittori, la pelle 
di pitone proveniente dalle nostre 
missioni africane, i nidi di vespe e ca-
labroni, la pelle di lupo raccolta da due 
ex alunni in viaggio di nozze, e i nu-
merosi rettili. Ognuno di questi reperti 
ha una storia speciale, che converrà 
ascoltare dalla viva voce di P. Celesti-
no, al momento della visita. Senza di-
menticare, proprio all’ingresso, la se-
zione di un tronco di pino del nostro 
parco, sul quale P. Celestino ha me-
morizzato i dati, in particolare contan-
do pazientemente i cerchi di crescita 
per calcolare gli anni di vita (1830-
2001). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alla scoperta dell’Istituto Calasanzio/4 
 
 
 
 
 

Il Museo Ighiniano (seconda parte) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di padre Mario Saviola 
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Luce. Tanta luce nella nuova sede del Centro Ottico Festelli.  
Festelli è un bel cognome, non trovate? 
È gioioso, certo, ma soprattutto è plasmato dalla storia antica 
di questo quartiere.  
Mentre aspetto Barbara, orgogliosa titolare del nuovo Centro 
Ottico, lo sguardo mi cade su uno dei tanti pannelli colorati, 
posto vicino al banco di ricevimento. Una donna-farfalla dai 
lunghi capelli blu, pensierosa, circondata da tante piccole far-
falle colorate e una scritta “siamo chi scegliamo di essere”.  
Il messaggio mi piace molto. 
E chi ha scelto di essere Barbara Festelli? 
Due diplomi sulle spalle, anni di gavetta come commessa in 
alcuni negozi di ottica, “la” Barbara di strada ne ha fatta dav-
vero tanta. Il grande salto di qualità, da commessa a titolare, 
avvenne nel 2014, quando subentrò in un negozio di ottica 
dalla clientela consolidata, molto conosciuto nel quartiere. Da 
allora, con grinta e determinazione, ha costruito passo passo 
il suo lavoro facendo della sua professionalità il miglior bigli-
etto da visita. Gli occhiali che propone hanno linee classiche e 
moderne; non mancano prodotti griffati e una scelta infinita 
di occhiali da sole. Un settore al quale viene dedicata 
un'intera vetrina è quello degli occhiali per sportivi, ciclisti e 
runner in primis. Sono modelli della linea Rudy Project, com-
patibili con soluzioni vista per lo sport che, insieme alla mas-
sima stabilità, regalano comfort di calzata e una visione per-
fetta in ogni situazione atmosferica. Inoltre è appena nata la 
nuova linea “The name”, una selezione di occhiali da vista 
contraddistinti da nomi di donna. I primi modelli hanno il 
nome delle sue nonne. Si possono comunque personalizzare 
(non nascondo che avere un Lalla occhiale mi garba non 
poco) ma, al di là dell'idea brillante, non si perdano di vista la 
qualità dei materiali e, soprattutto, i prezzi che non sono 
cambiati rispetto alla vecchia sede. Facendo un giro nell'am-
pio negozio, completamente isolato dai rumori esterni, visito 

la saletta per l'esame della vista, dotata di macchinari ac-
quistati con cura, scegliendo la migliore tecnologia.  
I grandi spazi hanno tonalità verde e rosa antico, confortevoli 
e rilassanti. E pazienza, cara Barbara, se il verde non è Tif-
fany, quella sfumatura medio scura di turchese, come gli oc-
chi del papà. L'effetto generale è davvero molto bello e i mo-
bili modello “gioielleria e libreria” valorizzano le esposizioni. 
La clientela è varia: ci sono gli affezionati, i nuovi clienti 
spinti dalla curiosità e i tanti che vengono da fuori. Anche da 
Ventimiglia! 
Per i lavori di ristrutturazione Barbara ha scelto una ditta di 
Cornigliano, cosi come la grafica che ha curato i pannelli che 
abbelliscono i locali. Nessun banner o espositore pubblici-
tario in negozio, ci sono invece tavole colorate dalle scritte 
profonde che sottolineano la scelta motivazionale di Barbara. 
Essere fortemente convinta e motivata è un fattore fonda-
mentale per portare a termine con successo le proprie scelte 
di vita. Sul primo quadro entrando a sinistra c'è scritto “Abbi 
cura” ed è il filo conduttore della sua attività; aver cura del 
cliente dal'inizio alla fine, con competenza e professionalità. 
Infine la frase dell'ultimo pannello che vedo da lontano, per-
chè è posto “nell'acquario”, come lo definisce Barbara, uno 
spazio quadrato diviso da una vetrata dove “nascono” gli oc-
chiali. “Non so dove vanno le persone quando scompaiono, 
ma so dove restano” scriveva Antonie de Saint Exupéry nel 
suo Piccolo principe. Ed è un omaggio evidente a chi ha cre-
duto in Barbara fin dal diploma di ottico e oggi, purtroppo, 
non è qui a raccogliere i frutti di tanto lavoro. Barbara 
Festelli, corniglianese doc, crede in questo quartiere, ha fidu-
cia nella riqualificazione e nel cambiamento che verrà. Spera 
di aver dato il via ufficiale ad un nuovo tessuto commerciale; 
certo, occorrono coraggio, determinazione e tanta energia. 
Energia positiva, contagiosa che fa ben sperare. 
C'è del bello a Cornigliano!    LallaLena  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Amici di Coronata, 
sempre in campo 

per migliorare  
la differenziata 

E non solo 

Se parliamo del Centro Surplu-
se, gestito da alcune associazio-
ni in collaborazione con Amiu e 
Municipio Medio Ponente, 
nell’ambito del progetto Force, 
ampliamo con gli Amici di Co-
ronata temi, argomenti e infor-
mazioni che potrebbero trovare 
spunto dal nuovo servizio. In-
fatti, per appoggiare la campa-
gna informativa dell’Azienda, 
abbiamo affisso in tutti i porto-
ni del quartiere (32) il volanti-
no sul corretto differenziamen-
to dei rifiuti. Analogamente per 
sensibilizzare le persone sul 
prossimo servizio dell’Umido, 
abbiamo affisso nei portoni un 
altro avviso e plastificato per 
ciascuna famiglia con le istru-
zioni per il rifiuto Umido e Car-
ta. Non solo. In occasione della 
vaccinazione Covid 19 per gli 
over 80, abbiamo avviato un 
servizio di consegna dei moduli 
Asl e, su richiesta, la compila-
zione degli stessi con fotocopia 
dei documenti, al fine di prepa-
rare preventivamente gli inte-
ressati limitando anche i tempi 
standard della somministrazio-
ne del vaccino. 
Da alcuni mesi collaboriamo 
con il Circolo operaio di Sestri 
e con adeguate informazioni 
(Facebook e volantino) distri-
buiamo (nel Centro Surpluse), i 
pacchi alimentari (1 o 2 volte al 
mese, circa 60 pacchi per vol-
ta) alle famiglie con necessità. 
   La redazione 

 
 

Inaugurata la nuova sede del Centro Ottico Festelli 
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I nostri inserzionisti 

Via San Giovanni d’Acri 14/16r   
16152 Cornigliano (Ge) Tel. 010.6512472 

Con determinazione e le persone giuste si raggiungono 
grandi risultati.  
Già nel novembre 2017 il consigliere comunale Valeriano 
Vacalebre chiedeva formalmente se fossero previsti inter-
venti economici e strutturali a favore dei plessi scolastici 
Sbarbaro e Ferrero, a Cornigliano. Rispondeva l’assessore 
Paolo Fanghella: «Un terrazzo della scuola Sbarbaro rischia 
di crollare su un cortile sottostante; l’intervento di ripristi-
no costa 800 mila euro. Nella scuola Ferrero un piano non 
è utilizzato per il rischio di crollo di soffitti: costo 
dell’intervento 600 mila euro. Abbiamo richiesto un finan-
ziamento a Società per Cornigliano, che l’ha accordato. Il 
Comune si farà carico dei progetti e, appena possibile, si 
interverrà». 
Il 10 aprile 2018 in una lettera firmata dal presidente di 
Municipio VI, Mario Bianchi, e indirizzata al sindaco Marco 
Bucci, a Società per Cornigliano e altri diretti interessati, si 
sottolineava però la non condivisione dell’utilizzo dei fondi 
di SpC per interventi presso i plessi scolastici e le aree verdi 
di Cornigliano, seppur condividendoli come necessari. 
Al contrario, invece, veniva depositata un'altra interpellan-
za in consiglio comunale al fine di portare avanti gli inter-
venti. Il 12 aprile 2018, Vacalebre: “La scuola Sbarbaro ab-
bandonata al degrado, serve un intervento (…). Cornigliano 
ha bisogno di molte attenzioni e cura del suo territorio, tra 
gli interventi urgenti c’è quello di ripristinare la sicurezza e 
il decoro del plesso scolastico. Tutti i plessi scolastici, è pur 
vero, necessitano di interventi, ma la situazione della Sbar-
baro è di pericolo e degrado". Rispondeva il 13 giugno 
l’assessore Matteo Campora: «La fruizione del parco Du-
four è interdetta perché il lato di fronte all’ingresso 
dell’edificio scolastico risulta avere una balaustra ammalo-
rata. Anche la parte bassa del parco necessita di verifiche 

alle strutture, al fine di fare una complessiva quantificazio-
ne dei lavori risolutivi delle criticità. Gli uffici tecnici comu-
nali hanno inoltrato a Società per Cornigliano una richiesta 
per ottenere un finanziamento per effettuare le opere di 
manutenzione e risolvere le criticità della scuola Camillo 
Sbarbaro. Società per Cornigliano, pur rilevando che la 
scuola si trova al di fuori del perimetro definito nell’intesa 
tra Società e Comune, ma ritenendo che la scuola Sbarbaro 
assolva a una funzione sociale importante per l’intero quar-
tiere, deliberava di finanziare i lavori manutentivi per un 
importo di 700 mila euro. Seguono ulteriori interrogazioni 
del consigliere Vacalebre a sollecitare l'intervento. 
Grazie a Società per Cornigliano e all'allora suo presidente, 
Cristina Repetto, nel febbraio del 2020 iniziarono final-
mente i lavori presso la Sbarbaro.  
Vacalebre commentava: "Ho spesso portato all'attenzione 
dell'amministrazione la situazione della Sbarbaro. Per me 
molto importante sia a livello sociale che come punto di 
aggregazione per le persone del quartiere. Me ne sono occu-
pato con interpellanze e interrogazioni tenendo alta l'atten-
zione. Oggi sono fiero di poter leggere che i lavori comince-
ranno nel febbraio”.  
l tempo, la pazienza ma soprattutto la determinazione dei 
soggetti coinvolti hanno avuto la meglio e ora la villa sarà 
restituita ai cittadini con il suo originale splendore di un 
tempo. L’intervento di manutenzione straordinaria di cui si 
sta occupando Società Per Cornigliano, su richiesta del Co-
mune di Genova, riguarda i locali ex scuderie e prevede la 
realizzazione delle opere necessarie alla conservazione e 
fruibilità didattica del manufatto “ex scuderie” nelle sue 
componenti di rilevanza artistica e storica e ha l’obiettivo di 
preservare le caratteristiche funzionali e strutturali dell'in-
tera villa.            Roberto Di Francesco 

Scuola Sbarbaro: dimenticato il degrado, la sua ristrutturazione  
è una lezione per tutti grazie alla partecipazione  

di Società per Cornigliano e dei cittadini  



Tutto è cominciato nel 2015, quando alcuni genitori del-
la scuola Sbarbaro, nel tentativo di ottenere un refettorio 
più ampio e confortevole, hanno scoperto che questa 
problematica era già stata affrontata da chi li aveva pre-
ceduti 10 anni prima. 
Incuriositi da voci di corridoio, sono venuti a sapere 
dell’esistenza di un progetto datato 2005, accantonato e 
mai realizzato, che prevedeva, oltre alla messa a norma 
dell’intero edificio, anche la possibile realizzazione di un 
varco interno che avrebbe collegato a una struttura adia-
cente detta “casetta del custode”, sicuramente più con-
sona da utilizzare come refettorio. 
Dopo aver indagato, certi dell’esistenza di tale progetto, 
abbiamo tutti insieme cominciato un cammino lungo e 
tortuoso: siamo stati ascoltati dalla Pubblica ammini-
strazione e invitati alla Conferenza capogruppo (9 feb-
braio 2016); siamo approdati in Consiglio comunale, 
dove i consiglieri Sciotto e Anzalone sono riusciti con un 
emendamento a far mettere in bilancio i lavori per attu-
are il progetto di messa a norma, circa € 1.200.000,00 
(12 maggio 2016); abbiamo scritto decine di mail e assi-
stito ad altrettanti sopralluoghi; abbiamo cercato di 
mantenere i riflettori accesi sulla scuola Sbarbaro du-
rante il cambio giunta Doria/Bucci (2016/17) affinché 
non si perdesse la tracciabilità dei passi fatti. 
Finalmente questa tenacia riassunta in breve, ma in re-
altà durata sei anni, ci ha ripagati, i lavori sono partiti 
nel febbraio 2020. 
Nel corso di questi sei anni abbiamo avuto la fortuna di 
incontrare persone “della sfera politica e non”, che han-
no avuto la volontà di volerci ascoltare e aiutare, nessu-
no ci ha mai chiuso le porte in faccia, ci siamo sempre 
rapportati con civiltà e rispetto e siamo stati ricambiati, 
anche se per mettere in moto la macchina e far partire i 
lavori, gli ingranaggi di tanto in tanto si sono bloccati 
allungando le tempistiche. 
Il 9 aprile 2021, a lavori non ancora ultimati, c’è stato un 
incontro dove hanno presenziato l’assessore Piciocchi 
(lavori e manutenzioni), l’assessore dimissionario Fan-
ghella, il presidente Municipio 6 Medio Ponente, Bian-
chi, l’architetto Torielli di Sviluppo Genova, per Società 
per Cornigliano l’architetto Pizzorno (attuale presidente 
di SpC), il direttore Da Molo, l’ingegnere Olivari, il diri-
gente scolastico IC Cornigliano, Carvelli, e una rappre-
sentanza di genitori. 
Con grande soddisfazione ci hanno mostrato il risultato 
del loro operato: restauro del piazzale di accesso 
all’edificio scolastico e della balaustra che ne circonda il 
perimetro; restauro della struttura sottostante (ex scu-
deria della villa seicentesca, successivamente giardino 
d’inverno) riportata dopo più di cinquant’anni al suo 
antico splendore; la passerella (o tettoia) che collegherà 

la scuola al nuovo refettorio. E non di poco conto, le te-
lecamere poste lungo il perimetro dell’edificio, chieste e 
concesse dopo aver subito due furti nell’arco di 3 anni.  
A questo punto non rimane che ringraziare: tutti noi 
genitori, gli insegnanti, il dirigente e soprattutto i bam-
bini dicono: grazie agli ex consiglieri Sciotto e Anzalone 
che nel 2016 hanno portato all’attenzione della PA e in 
Consiglio comunale la questione sollevata da noi genito-
ri; grazie all’ex Fanghella che si è impegnato nel trovare i 
denari per rendere possibile l’attuazione del progetto; 
grazie ai membri di SpC che hanno investito il capitale, 
un ringraziamento particolare all’ex presidente Repetto, 
all’attuale presidente Pizzorno e all’ingegner Olivari, per 
l’impegno e la gentilezza con la quale si sono sempre 
rapportate con noi genitori; grazie all’architetto Torielli 
di Sviluppo Genova, non solo per la sua collaborazione, 
ma anche per le belle parole esternate nell’ultimo so-
pralluogo: ”adesso che i lavori sono quasi terminati mi 
dispiace lasciare questa realtà, non so perché ma a 
Cornigliano ci si affeziona”; grazie al presidente del Mu-
nicipio 6 Medio Ponente Bianchi e a Romeo che hanno 
presenziato nei vari incontri e sopralluoghi; grazie al 
dirigente scolastico Carvelli che, da buon corniglianese, 
ci ha affiancati e supportati svolgendo un egregio lavoro 
per tutte le scuole del plesso IC Cornigliano; grazie 
all’assessore Piciocchi che con la sua innata umanità, da 
prima come uomo e poi come assessore, ha compreso da 
subito il problema ed è stato determinante nello sblocca-
re gli ingranaggi per far partire i lavori. 
Sicuramente ci saranno persone che non ritengono giu-
sto che i denari di SpC siano stati spesi per la Sbarbaro, 
ci saranno persone risentite per non essere state invitate 
ai sopralluoghi o nominate nei ringraziamenti, ma ci 
teniamo a dire che l’importante non è prendersi i meriti 
o emergere, l’importante è aver creato con tutti coloro 
che hanno contribuito all’avvio dei lavori, una bella si-
nergia che ci ha permesso di perseguire un obiettivo co-
mune per il benessere dei bambini e ciò fa onore a tutti. 
Siamo un bell’esempio da seguire e non da ostacolare o 
criticare, prima di essere cittadini, politici, siamo uomini 
dotati di coscienza e questa collaborazione che ha porta-
to i suoi frutti ne è la dimostrazione. 
Mai come in questi ultimi due anni di pandemia, abbia-
mo compreso l’importanza d’investire sulla scuola e sul-
le strutture ospedaliere, come ha detto l’assessore Pi-
ciocchi, che ha voluto incontrare i bambini della Sbarba-
ro ”dopo le restrizioni che hanno subito a causa della 
pandemia, donargli una scuola più funzionale è il mini-
mo”. 
Invece di criticare e lamentarsi, conserviamo l’energia 
per costruire, c’è ancora tanto da migliorare, chi vuole 
può unirsi a noi.      Comitato genitori scuola Sbarbaro 
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Con Maria 
Castello se 
ne va un 
altro pezzo 
di quelle 
due Corni-
gliano che 
oramai ingialliscono nei ricordi. La prima, la 
Cornigliano del castello Raggio, dei bagni al 
"31" che Maria aveva conosciuto come bambi-
na e adolescente, la seconda, quella dello Sci, 
delle tre dita di fuliggine giornaliere sui da-
vanzali, ma anche quella dei bei negozi come 
Bordese, Ciancamerla, Miravalle e... Castello. 
Maria appunto. 
La zia aveva iniziato la sua attività nel 1951 
come riparazione di orologi in un gabbiotto 
all'interno di un portone in via Vetrano assie-
me al marito Savino Porta. 
Nel 1962 si era spostata in via Cornigliano 
vicino ad una fermata dell'autobus, per poi nel 
1974 entrare nel negozio attuale. 
Cosa posso dire di lei in cui non sia l'adorazio-
ne o lo sconforto per averla persa, a fare da 
padrone dei miei sentimenti? 
Era straordinariamente moderna, aperta a 
tutto ciò che era nuovo alle sfide, a ciò che non 
conosceva, e questo suo aspetto conviveva 
armoniosamente con l'attaccamento per la sua 
Cornigliano, per lei sempre il posto di villeg-
giatura del re e dei benestanti dell'epoca... 
In questi giorni siamo stati travolti da una 

valanga 
d'affetto di 
tutti i suoi 
clienti e di 
chiunque 
abbia avuto 
a che fare 
con lei. 
Tutti ricordano una persona solare, allegra, 
generosa, aperta a tutti. 
Eppure la vita non le aveva certo risparmiato 
dolori, alcuni molto duri da digerire come la 
perdita del marito Savino 40 anni fa, la perdi-
ta del nipote Roberto 5 anni fa, e tante altre 
piccole e grandi disavventure da cui non si è 
mai lamentata, sempre concentrata a risolle-
varsi. 
Un esempio del suo spirito lo abbiamo avuto 
circa 15 giorni fa, alla vigilia di Pasqua, oramai 
alle battute finali di quella malattia che se l'è 
portata via: parlava di ordinare per tutti noi il 
pranzo da asporto di Pasqua per poterlo con-
dividere assieme... In lei la gioia, il piacere di 
vivere ha sempre vinto la paura di morire. 
     Andrea Spanu 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Addio Maria, 
“Ci hai insegnato  

a guardare sempre avanti” 

Ricordare il 25 aprile non è solamente celebrare un 
avvenimento storico ma un dovere morale, un senti-
mento che dovrebbe essere maggiormente compre-
so e condiviso. 
Il mio intento è quello di ricordare certamente le 
persone che si sono immolate e hanno sacrificato la 
loro vita e la loro gioventù perché noi potessimo 
vivere in un mondo più equo e libero. 
Ma non voglio essere ne retorico né tanto meno po-

lemico ma anzi dare un messaggio positivo ai ragaz-
zi di oggi, i coetanei di nostri caduti di allora. 
Erano studenti, operai, professionisti, massaie e 
ragazzi (foto in basso, a sinistra) che si opposero 
con fermezza e coraggio contro l’oppressore e ci 
consegnarono con grandissimo sacrificio un futuro 
tutto da scrivere. 
Ma nemmeno dimenticare chi ha dato il suo contri-
buto ogni giorno, chi ha combattuto ed è sopravvis-

suto e ha continuato a raccontare la Resistenza nelle 
scuole (foto in basso al centro), chi metteva la pro-
pria disponibilità per il quartiere e chi non viene 
ricordato nei libri. 
Infine, ma non certo per importanza, il ricordo vi-
vissimo a un partigiano che ha combattuto mille 
battaglie anche nel sociale e che da poco ci ha la-
sciato 
Buon 25, Remo.          Marco Moisello 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

 

Il 25 aprile, data simbolo per ricordare la Liberazione 

Sono sempre aperte le iscrizioni  
alla Pro Loco Cornigliano 
Con solo 10 euro potrai usufruire di un’assicurazione perso-
nale e accedere a reali sconti sulle polizze Unipol/Sai, ingres-
so Acquario, musei, ecc… e contribuire all’editoria libera e 
indipendente. Se hai tempo libero da dedicare al tuo quartie-
re e alla tua città e la passione per il giornalismo, puoi colla-
borare con noi nell’organizzazione di grandi eventi e alla re-
dazione del nostro giornale ilCorniglianese. Invia le tue idee, 
progetti, proposte e, per l’iscrizione, i tuoi dati anagrafici a 
redazione@prolococornigliano.it oppure a segreta-
rio@prolococornigliano.it. Partecipa attivamente alla cresci-
ta culturale e sociale del tuo quartiere formalizzando la tua 
adesione alla tua Pro Loco. La nostra sede presso Villa Serra 
(Giardini Melis) è aperta dal lunedì al venerdì dalle ore 10 
alle 12 e dalle 15 alle 17. Ti aspettiamo.      La redazione 
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“25 Aprile”  
In pessime condizioni  
la targa di piazza Tazzoli 
 
La targa di piazza Tazzoli che elenca i Caduti 
sestresi per la Libertà si presenta in pessime 
condizioni (vedi foto). Molti nomi non sono più 
leggibili ed è arduo ricordarli.  
La ricorrenza del 25 Aprile, che abbiamo appe-
na festeggiato, dovrebbe sollecitare il Comune e 
le altre istituzioni a restituire la targa marmorea 
alle condizioni originarie.  
Un brutto biglietto da visita per quanti amano 
la libertà e soprattutto per Sestri, che annovera ben 101 caduti contro le nefandezze del 
Nazifascismo.  
Ora si vorrebbe incredibilmente mettere sullo stesso piano quest'ultimo con altre dottrine 
contemporanee: un tentativo di sminuirne in qualche modo la portata.  
A questo proposito, il 24 aprile scorso, il Municipio Medio Ponente nella sua seduta consi-
gliare ha discusso, tra l'altro, una mozione contro tale equiparazione, che appare un insul-
to agli italiani che hanno combattuto a prezzo della vita per riconquistare a tutti noi la 
libertà perduta.  
           Giulio Marchetti 

 

Ricordo di Marco 
Bollesan, sestrese 
d'adozione 
 
L'11 aprile è venuto a mancare, 
dopo lunga malattia, il campio-
ne di rugby Marco Bollesan 
(nella foto), nativo di Chioggia 
ma sestrese d'adozione, in se-
guito al matrimonio celebrato a 
Sestri con la sua Mariangela, 
scomparsa prematuramente. 
Abitò a lungo nel quartiere di 

San Giovanni Battista con la moglie e le due figlie, che hanno en-
trambe frequentato le scuole a Sestri. Uomo di grande forza mo-
rale, fu un rugbista d'eccezione. Militò in diverse squadre dopo il 
debutto avvenuto nel 1959 con il Cus Genova, che in seguito ebbe 
occasione di allenare. Fu 47 volte in azzurro di cui 34 volte capi-
tano. Dal 1985 al 1988 ricoprì la carica di commissario tecnico 
della Nazionale. 
Alle figlie Miride e Marella giungano le più sentite condoglianze 
dal Corniglianese.        GM  

Il vicariato di Sestri Ponente ha promosso un'inizia-
tiva particolarmente gradita ai fedeli. In occasione 
della Domenica della Divina Misericordia, che 
quest'anno si celebrava l'11 aprile, ha deciso di im-
partire una speciale benedizione rivolta a Sestri dal-
la cima del Monte Gazzo, che sovrasta l'abitato. La  
cerimonia, trasmessa su Youtube, è stata officiata 
dai parroci sestresi sotto la direzione dell'arciprete 
dell'Assunta, monsignor Andrea Parodi. La benedi-
zione sostituisce quella tradizionale delle case, che 
viene effettuata di solito in periodo pasquale, ma 
non proponibile in periodo di pandemia. Dall'alto 
della terrazza che ospita la pregevole e monumenta-
le Madonna della Misericordia, monsignor Parodi 
ha solennemente benedetto la popolazione sestrese, 
pronunciando un breve discorso rivolto soprattutto 
ai malati ed agli anziani. Parole ispirate alla Miseri-
cordia, fulcro della festa, un tempo detta Domenica 
in Albis in onore dei fedeli neoconvertiti. Quella 
misericordia che, come ha detto Papa Francesco, 
"riscalda il cuore e lo rende sensibile alle necessità 
dei fratelli attraverso la condivisione e la partecipa-
zione". 
Il vicariato di Sestri Ponente, oltre ad essere un'isti-
tuzione molto antica, che risale alla seconda metà 
del XVII secolo, è uno dei più vasti della Liguria, in 
quanto comprende ben 11 parrocchie: numero che 
non ha eguali in altre delegazioni. 
Il Santuario di Santa Maria del Gazzo è nel cuore 
dei sestresi, che hanno sempre avuto col monte un 
rapporto strettissimo, sia dal punto di vista fisico, 
sia sotto l'aspetto sociale e religioso. Riguardo al 
primo, è stato rilevato che il Gazzo, meta di scampa-

gnate e di incursioni devozionali, è composto da un 
calcare contenente magnesio di formazione marina, 
generato da alghe Gjroporella. Il professor Issel, 
naturalista dell'800 che ebbe occasione di studiarlo, 
affermò che in alcuni punti il calcare è una vera do-
lomia, appartenente all'era mesozoica. Già nel volu-
me XXXIII degli "Annali di Storia Patria" dedicato 
al colle di Sant'Andrea, a pag. 20 si legge: "… la sel-
va era detta Gajum o Gazum". Ma, a partire dal se-
colo XVII, il monte viene citato, al pari di oggi, con 
la doppia z. 
Alto 425 metri circa sul livello del mare, il Gazzo è 
piuttosto una collina. Sulle sue pendici si aprono 
cave: la più antica forniva pietre alle vecchie forna-
ci, da cui prese nome la strada che nasceva all'inne-
sto della via al Monte Gazzo, sotto la chiesa di S. 
Maria della Costa. Sul monte si rintracciano vene 
d'alabastro che costituirono la materia prima per le 
decorazioni di varie chiese di Sestri e per quella di 
Sant'Erasmo in Voltri. 
In ricordo della visita della famiglia imperiale ger-
manica, avvenuta nel 1879, l'amministrazione della 
Chiesa, nell'agosto 1909, donò all'imperatore Gu-
glielmo II un artistico cippo militare in alabastro, 
estratto proprio dalle pendici del Gazzo. 
A partire dal secolo XIX, illustri botanici notarono 
che sul monte erano presenti singolari specie vege-
tali, infrequenti in Liguria. Dal verde della vetta si 
gode uno scenografico panorama della Liguria: oltre 
all'abitato di Sestri, si apre l'ampia ansa di mare che 
si stende fra il promontorio di Portofino e l'isola 
Gallinara. È lo stesso mare che vide Ippolito Centu-
rione, capitano di Sestri, salpare verso lidi lontani 

per portarvi la civiltà e la fede di un popolo partico-
larmente tenace. Fra le varie grotte del Gazzo, im-
ponente era la "tann-a do Brigidon", la quale assun-
se il nome di un brigante che sembra vi avesse la 
sua dimora. 
Il termine Gazzo è vocabolo della bassa latinità, che 
significa "bosco", a sottolineare la ricchezza di vege-
tazione che lo contraddistingueva. Oggi attende un 
urgente ripristino del manto verde originario, de-
pauperato in più punti, soprattutto a causa delle 
cave che ne hanno fatto scempio.  
Per passare al versante religioso, pare che, in occa-
sione della peste del 1656-57, su questo monte si 
fossero rifugiati molti abitanti di Sestri, spaventati 
dalla strage, che costò ben 5.000 vittime (nulla di 
nuovo sotto il sole, purtroppo!). In quell'occasione 
un gruppo di cappuccini del vicino convento si unì 
ai fuggiaschi per sostenerli e per impetrare salvezza 
dalla Vergine. Nacque così l'idea di spianare la cima 
del monte e innalzarvi un gigantesco simulacro del-
la Madonna, alto 5,50 metri, in modo che potesse 
essere scorto anche da quanti stavano ai piedi del 
monte. La morìa cessò senza lambire la montagna, 
come scrive il padre Gian Carlo Emmanuelli, per cui 
i fuggitivi tornarono alle loro case. Lassù restarono 
la statua marmorea e una piccola cappella, che, in-
grandita dal 1856, risulta oggi a 3 navate con 3 alta-
ri, mentre il simulacro venne ricostruito ad opera 
dello scultore Brilla. Accanto furono eretti un cam-
panile ed un ospizio per i pellegrini. 
I fedeli si augurano che, come in passato, anche in 
questa difficile temperie la Madonna del Gazzo in-
tervenga a liberarci dalla pandemia che ci affligge.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nel nome della Misericordia 
Dal Monte Gazzo una benedizione tutta speciale  

 
 
 
 
 

di Rita Nello Marchetti 
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O zenéize  
di Guido Pallotti 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SADAE (SÌNDRONE DE ATÉNÇION DEFICITÀIA  
ATIVÂ DA L’ETÆ) A SE MANIFÈSTA COSCÌ 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vincent, Pablo e... 
Il giallo del ‘giallo screpolato’ 

 
 

 
 
 
 

 

Occhio al museo 
di Liliana Gatto Longhi 

Deçìddo de lavâ a màchina, intànto 
che stàggo pe sciortî, véddo che ‘in 
scio mòbiletto de l’entrâta gh’é da pò-
sta, l’àrvo, làscio e ciâvi in scio mòbi-
letto e vàggo a caciâ e bùste veue e-a 
publiçìtæ into bólacco da ruménta e 
m’acòrzo ch’o l’é pin. Dâto che into 
mêzo a-a pòsta gh’é ‘n boletìn da pagâ, 
decìddo che intànto che sciörto pe 
caciâ a ruménta into cascionétto, pòs-
so andâ a-a pòsta ch’a l’é lì da arénte e 
pagâlo. M’acòrzo de no avei o pòrta-
féuggio aprêuvo, alôa vàggo inta stàn-
sia a pigiâlo e véddo che in scio comò 
gh’é ‘na latìnn-a de çetronâta quæxi 
pìnn-a ch’a gh’à lasciòu mæ nèssa a 
sìia primma e dâto ch’a s’éscâdâ, pén-
so che saiâ mêgio ch’a-a pòrte into 
frigorìfero. Intànto véddo i scioi ch’a 
m‘avéiva portòu a nésetta e che no ò 
ancòn mìsso inte l’ægoa: pöso a latìnn
-a in scio comò e véddo, de derê a ‘n 
pòrtaritræti o telecomàndo, che 
séns’âtro a gh’à lasciòu lê, ch’a l’é ‘n 
pö stóndaia e prìmma de vegnî màtto 
a çercâlo quànde vêuggio védde a tele-
vìxón, l’é mêgio ch’e-o pòrte a-o seu 
pòsto. Arîvo davànti a-o frigorìfero e 
ghe pöso o telecomando insìmma, 
çèrco ‘n reçipiénte pe i scioi, no veddo 
fisciù vâzo alôa pìggio ‘n gòtto èrto, 
l’ìnpo d’ægoa e, pe o moménto i metiö 
lì drénto. Ritórno inta stànsia co-o 
gòtto, métto o telecomàndo in scio 
comò, ghe infìo i scioi, o no va goæi 
bén, o s’inbösa e càzze tùtta l’ægoa in 
scio tapêto. Bezêugna che vàgghe in 
coxìnn-a a pigiâ ‘n stràsun pe asciugâ-
lo. Pìggio o telecomàndo pe lasciâlo 
inta sâla da televixón, vàggo in coxìnn
-a e-o pöso in scia tòua, pöi sciòrto e 
çèrco d’aregordâte cöse ne dêvo fâ do 
stràsun ch’ò inte moen. 
A cóncluxon a l’é: sòn pàsæ dôe ôe e 
no ò lavòu a màchina, no ò pagòu o 
boletìn, o bolàcco da ruménta o l’é 
ancón pin, gh’é ‘na latìnn-a de çetro-
nâta câda in scio comò, no ò mìsso i 
scioi inte ‘n vâzo cómme se dêve, no 
so dónde ò mìsso o telecomàndo e o 
tapêto o l’é scôo. Alôa pénso che no ò 
fæto nìnte inte tùtta a matinâ, però 
mànco ò avûo ‘n minûto de réspio. 
Ve convégne no rîe, sta chi a l’é ‘na 
sindróne che pòu ciù a s’atàcca dòppo 
i sciusciànt’ànni.  

 

FILASTRÒCCHE  
E NÌNN-E NÀNNE 

 
Bàrba Péan o gh’aveiva ‘na crâva/che 
co-e còrne a recamâva/co-o panê a 
sciacâva l’àggio/e co-a côa a gratâva o 
fórmaggio.  
Sant’Antögno bàrba giànca 
(immagine in basso a sinistra)/
Sant’Ilâio (immagine in basso al 
centro) o gh’e l’arànca./Sant’Ilâio o fa 
iraieu,/Sant’Antögno o no ne veu;/
Sant’Antögno o fà a sùppa/Sant’Ilâio 
o gh’a-a màngia tùtta. 
Cianzi nònna da-o barcon/con ‘na 
ràmma de çétron,/seu bàcan o ghe 
scigôa/e a seu bàcann-a  
a ghe tîa a côa. Ste chì a me-a dîva 
mæ madonâ (nònna) tegnindóme in 
scöso, giöuvèrso de lê.  
Prìmma a comensâva a scrolâme a 
pónta de dîe da-o màrmelìn, pöi tùtte 
e âtre, finn-a a-o dîo gròsso, che a-o 
tiâva ‘n pö ciù fòrte:  
dîo marmello, dîo spozaggio, dîo lon-
gaggio, Sciacca pigoggi,/e-a o dîo 
dìon… ghe démmo ‘n strépon! 
Dòppo, co-a pónta de ‘n dio a me 
tocâva ‘na pàrpella e a/continoâva: 
sto chi o l’è l’eugétto bèllo,  
sto chì o l’é seu fratèllo;/sta chi a l’è 
l’oêgetta bèlla,/sta chì a l’é seu 
sorèlla;/sta chi a l’è a gêxetta di 
fratti,/sto chì o l’è o cànpanon… - a 
me pigiâva o nâzo fra o pòliçe e l’in-
diçe a m’òuscrolâva ciànin -… ch’o fa 
dindòndìndòn.  
De âtre vòtte a tegnìndome e 
màgninn-e a cantilenâva:  
san Gaetan (foto in basso a destra) 
màndighe o seunno/che o pópon o n'à 
de bézeugno;/ on'à de bézeugno e-o 
no-o sa dî,/San Gaetan fèlo dormî./
San Gaetan o gh’òumandiâ/e o pópon 
o s'adormiâ''. 
Fa-a nannâ pópon de péssa/che a 
mamâ a l’è andæta a méssa,/o papà o 
l’è a travagiâ/e o pópon o fa a nannâ./
ò ascì:Fa-a nannâ pópon de péssa,/
che a mamà a l’è andæta a méssa,/a l’è 
a méssa de pàscion/e a te pòrta o læte 
bon. 
Careghétta d’öo,/ch’a péiza ciù 
chel’öo,/öo e argénto,/ a peîza ciù 
ch’òuvénto,/véntovénton…  
càccia a l’âia o caregón. 
 

“Chi ha tempo, non aspetti tempo”, ora che medicina e scienza stanno lavo-
rando alacremente per riportarci alla normalità, una volta raggiunta l'immu-
nità di gregge ci saranno innumerevoli cose da fare, vedere. Agli appassionati 
di arte, conviene segnare in agenda che alcune tele stanno scolorendo e l'occa-
sione di vederle dal vivo, sembra essere a tempo..., per lo meno sino a quando 
gli studiosi che stanno seguendo i casi di Van Gogh e Picasso non troveranno 
il “vaccino” per fermare questo deterioramento. Parliamo di tele con trame in 
cotone - il caso di Pablo Picasso - che presentano un evidente superficie scre-
polata. Picasso ha steso sul cotone due livelli di preparazione al colore: uno a 
base di colla animale, l'altro a base di olio siccativo, in comune hanno la pig-
mentazione con biacca, ossido di zinco, barite. Questa preparazione pare sia 
all'origine dei problemi di screpolature. Per le tele dai vibranti colori di Vin-
cent Van Gogh il problema è ristretto a un solo colore: il giallo che va lenta-
mente svanendo e il pittore, in alcuni quadri, ha investito molto sulla scala di 
brillante cromatismo di questo colore. Gli impressionisti sono stati i primi a 
sperimentare colori di produzione industriale, per la loro semplicità nell'uso; 
come tutte le novità dovevano essere provate e perfezionate, non stupisca 
quindi che la base chimica dei materiali usati, sia dei pigmenti che dei solven-
ti, si sia rivelata nel tempo poco stabile, dando luogo a alterazione del colore o, 
peggio ancora, all'inesorabile usura cromatica del colore di partenza. Il caso di 
Van Gogh – in compagnia di alcuni eminenti artisti come Manet, Renoir, Pis-
sarro – è legato al giallo perché la base di cromato di piombo, che se in prima 
stesura offre un cromatismo intenso nelle sue tinte, è purtroppo molto insta-
bile come chimica e fotochimica, virando verso tonalità spente, tendenti al 
bruno. Tenete in tutti i casi la vostra agenda sottomano, tele sbiadite o no, ben 
presto ci saranno tante occasioni per tutti i gusti e vale la pena farsi trovare 
preparati per la ripartenza!  

Vincent Willem Van Gogh nasce il 30 marzo 1853 a Groot Zundert (Olanda) ed 
ebbe, a causa della sua estrema sensibilità di artista, una vita molto tormentata. Figlio 
di un pastore protestante, Vincent esegue i suoi primi disegni. Impara il Francese, 
l’Inglese, il Tedesco e per la prima volta inizia a dipingere. 
Pablo Ruiz Picasso nasce il 25 ottobre 1881, di sera, a Malaga, in Plaza de la Merce-
de. Il padre, Josè Ruiz Blasco, è professore alla Scuola delle Arti e dei Mestieri e con-
servatore del museo della città. Durante il tempo libero è anche pittore. Si racconta che 
la prima parola pronunciata dal piccolo Pablo non sia stata la tradizionale "mamma", 
ma "Piz", da "lapiz", matita. E prima ancora di incominciare a parlare Pablo disegna.  
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Ragazze di fabbrica 
Un secolo di lavoro femminile a Cornigliano  
e Sestri Ponente (1850-1950) 

“Chi me l'ha fatta in 
testa” e altre storie  
un po' (po’)… così 

 
La zebra protagonista del divertente “La pipì della 
zebra” di Pittau e Gervais (Editrice Il Castoro, 2001) 
è davvero strana. Fa la pipì dappertutto. Al risto-
rante inonda le zuppiere e i dolci, quando si affaccia 
alla finestra bagna i passanti, quando si lava nella 
vasca da bagno, ne fa così tanta che allaga tutta la 
casa e, ben presto, tutta la città sguazza nella pipì. 
Gli abitanti si arrabbiano non poco, giustamente 
aggiungo io, e decidono di allontanarla. La portano 
nel deserto e la abbandonano, sola e triste, ma lib-
era di fare tutta la pipì che vuole.  
Questa cosa di allontanare chi è diverso da noi pro-
prio bella non è; ma ecco pronta la rivincita della 
zebra. Quando in città scoppia un disastroso incen-
dio, gli abitanti chiedono aiuto alla zebra che 
tornerà con il suo poderoso getto giallo e spegnerà 
l'incendio. La zebra diventerà il capo dei pompieri, 
non serberà rancore e gli abitanti la applaudiranno 
esclamando “brava, brava”. Per precauzione, ter-
ranno aperti gli ombrelli. Non si sa mai.  
Non di pipì ma di cacca si racconta nel delizioso 
“Chi me l'ha fatta in testa? di Holzwarth e Eribruch, 
tradotto da Donatella Ziliotto (Salani Editore,1989) 
giunto alla quinta ristampa. Una piccola talpa mette 
la testa fuori dalla tana per controllare se final-
mente il sole è andato a dormire. 
Una cosa marrone, rotonda, sembra una salsiccia, 
cade all'improvviso sulla sua testa. “Che schifo!” 

esclama la talpa (anch’io, in verità). Miope com'è 
non può scoprire da sola il colpevole e decide di 
chiedere a tutti gi animali dei dintorni “sei tu che 
me l'hai fatta in testa?”. 
Interroga il piccione, il cavallo, la lepre, la capra, la 
mucca, il maiale, le mosche.  

Tutti rispondono “nooooo, io la faccio così” e via 
una bella dimostrazione pratica. 
Le mosche, si sa, se ne intendono di cacche e, dopo 
un'accurata analisi della pseudo salsiccia situata, a 
mo’ di cappellino, sulla testa della piccola talpa, non 
hanno dubbio alcuno. Il colpevole è Gian Maria, il 
cane del macellaio.  
E quindi, vendetta, tremenda vendetta.  
Questo libro fa scompisciare (ops!) dalle risate, vi 
ho avvertito. 
Infine, sempre per restare in argomento, “L'isola 

delle cacche” di Maria Rita Parsi, illustrato da 
Marilina Ricciardi (Edizioni Coccole e Caccole, 
2010). L'autrice è psicopedagogista, nonchè psico-
terapeuta, ed è membro del Comitato Onu sui diritti 
del fanciullo, insomma è una tipa che di bambini e 
adolescenti ne sa davvero parecchio. Infatti, con 

questo piccolo libro, affronta 
nientemeno che il problema 
della stitichezza nei bambini, 
Avete capito bene. 
Il protagonista della storia si 
chiama Teo e per risolvere il 
suo, diciamo, problemino, 
conosce un'esperta di caccolo-
gia dei bambini.  
E così, un giorno, questa gen-
tile signora arriva a casa di Teo 
con un'enorme mappa gialla 
sotto il braccio; la dottoressa è 
allegra, né giovane né vecchia, 
amica dei bambini e sa tutto, 
ma proprio tutto, delle cacche e 

dei loro viaggi.  
Come dite? Se sono impazzita? Ma noooo, voglio 
solo ricordarvi che con i libri si possono affrontare, 
fra risate e parole, i piccoli e grandi problemi dei 
bambini. 
La paura del buio, l'arrivo di un fratellino, la prima 
visita dal dentista, l'ospedale, il primo giorno di 
asilo o di scuola elementare, il bullismo, la diversità, 
la separazione dei genitori, un nonno volato in cielo, 
la dislessia… 
I libri: strumenti preziosi che possono aiutare dav-
vero.        LL 

Non so in che modo iniziare, tanta è l'emozione che 
provo nel raccontarvi le storie di “Ragazze di fab-
brica” (DPS Edizioni, Genova 2005). 
Fate attenzione: ho scritto storie, non romanzi o 
racconti. Storie di vita, quella vera. 
L'idea di questa ambiziosa pubblicazione, dettata da 
una semplice curiosità, fu di un uomo. Un bibliote-
cario vecchio stampo, passando tutti i giorni da-
vanti al Cotonificio di Cornigliano, si chiese che 
cosa fosse stato, in passato, quell'edificio fatiscente 
e abbandonato. Trovata la risposta azzardò “ci sarà 
qualche operaia disposta a parlare del suo lavoro al 
Cotonificio?” 
Fatti due conti, la riuscita dell'impresa, sembrava 
impossibile. 
Tuttavia, con qualche perplessità iniziale, prese 
concretezza un progetto di più ampio respiro. 
Cominciò un lavoro di ricerca sui territori di 
Cornigliano e Sestri, con un titolo provvisorio e l'ap-
poggio totale del Municipio VI Medio Ponente. 
L'obiettivo era chiaro: cercare donne impiegate 
negli opifici del territorio, disposte a raccontare la 
loro esperienza in fabbrica, o altrove, fino al 1950. 
Si stamparono manifesti “a uovo” con bande bi-
anche e rosse, si studiò un testo accattivante e pre-
ciso, si creò un gruppo di lavoro che rappresentava 
le biblioteche del Municipio, luoghi civici deputati 
all'accoglienza e all'uso della parola. 
Affissi in ogni dove, i manifesti non portarono risul-
tato alcuno. 
E dire che il testo era chiaro. Ma più dei manifesti, 
potè il passaparola!  
All'inizio si presentarono timide signore dai nomi 
bellissimi, unite da un passato in fabbrica e dalla 
frequentazione delle biblioteche. 
E per le giovani donne del gruppo di lavoro ebbe 
inizio un viaggio sempre più coinvolgente in 
Ansaldo, Italsider, Dufour, Cotonificio Ligure, Olei-
ficio Sbragi, Lavanderia e Tintoria Eterna, Pretto-
Florio, Cantieri Navali, Manifattura Tabacchi… 

L'intervista alla prima “ragazza di fabbrica” fu cu-
rata nei minimi dettagli; dopo aver studiato un bel 
tomo di Sociologia della ricerca sociale e Metodolo-
gia della ricerca, preparammo una “griglia” di do-
mande, alcune chiuse, altre aperte.  
Ragionammo, discutemmo, pensammo anche a una 
pausa caffè per agevolare la conversazione. 

Tutto andò a ramengo, alla faccia della Metodologia 
della ricerca. 
Le “ragazze” (età media settant'anni) parlarono, e 
tanto. Accantonata la griglia, restò il registratore, 
piccolo e discreto, a memorizzare il lavoro digni-
toso, il cottimo, i turni, gli aneddoti, la guerra, i ri-
fugi, le amicizie, la gioventù, le risate e le canzoni. 
Scrive Maria Teresa Bartolomei, coordinatrice del 
gruppo di lavoro: “dai primi racconti, gli incontri si 
sono via via intensificati e la ricerca si è arricchita di 

fotografie e documenti; voci multiformi, ricche di 
sfumature e toni diversi che, in taluni casi, hanno 
riportato a galla ricordi di difficoltà e sofferenze 
rimosse grazie alle quali ci è stato possibile ri-
costruire le storie personali, nel più ampio contesto 
della storia locale. È una storia corale, composta di 
ricordi, momenti di gioia e sacrificio, lotte per un 
salario migliore, conquiste economiche e sociali 
ottenute, soprusi subiti, solidarietà e amicizia vis-
suta”. 
Il progetto “Ragazze di fabbrica”, dal dispregiativo 
figge de fabbrica usato in quegli anni lontani, è di-
ventato un libro, una mostra e un video di docu-
mentazione. 
Furono mesi di lavoro frenetico; imparammo a sbo-
binare, a scannerizzare, a dare nuova luce a foto 
sbiadite; correggemmo bozze, impaginammo.  
Infine, nella primavera del 2005, nella sede storica 
del Centro civico Villa Spinola di Cornigliano, si 
tenne l'inaugurazione della mostra e la presentazi-
one del volume. 
Le nostre “Ragazze di fabbrica”, fresche di parruc-
chiere e assai eleganti, si riconobbero sui pannelli in 
forex e si ritrovarono fra le pagine del libro. 
Per noi, abituate al comodo lavoro di scrivania, fu 
una grande lezione di vita. 
Il libro, 194 pagine su carta molto bella, si trova in 
tutte le biblioteche civiche e può essere preso in 
prestito, corredato dal video del regista genovese 
Sergio Schenone. 
Se poi vi capitasse di bazzicare in Università, lo 
trovate come testo facoltativo per l'esame di Soci-
ologia. 
Per il territorio di Cornigliano grazie a: Ada, Alba, 
Amalia, Anna, Antonietta, Aristea, Candida, Carla, 
Carmen, Corinna, Fanny, Ida, Ines, Maria, Orietta e 
Santina. 
Le nostre indimenticabili “Ragazze”.  
 
      LallaLena 
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Il tempo che ha fatto 
MARZO 2021 

DATI RILEVATI A CORNIGLIANO 
 

Giorni pioggia: 8/Temp.: 1 
Temp. Min.: 8,8°C  

Max.: 13,9°C 
 

MAGGIO MITE 
Il mese inizierà con un lieve 
incremento delle temperatu-
re che si porteranno in me-
dia con il periodo tardo pri-
maverile. Nella prima deca-

de si potranno registrare 
temperature quasi estive su 
gran parte del Nord Italia, 
mentre in Liguria le termi-
che saranno sopra media 
solo nell’entroterra e sulla 
costa dove il mare ancora 

relativamente fresco conti-
nuerà a comportarsi come 
un condizionatore naturale 

rinfrescando l’aria. 
Il Mar Ligure fino a giugno 

riesce a rendere le ondate di 
calore quasi impercettibili su 
tutta la costa. Da metà mag-
gio le temperature torneran-

no a scendere, restano in 
media con il periodo. 

IN LIGURIA 
Avremo un clima primaveri-
le con una spiccata variabili-

tà e con i primi possibili 
temporali nelle zone 

dell’entroterra (Aveto/
Brugneto) in special modo 

nelle giornate più calde, sulla 
costa. 

 

 
 

 
 

 
 

 

A cura di Nicolò Scibetta 
www.meteoligure.it 

La primavera 
quest’anno è arrivata 
un giorno prima, 
puntuale per risve-
gliare la natura. La 
vegetazione ricresce 
velocemente, chi sce-
glie di camminare 
fuori dal caos e dagli 
assembramenti citta-
dini è quasi inevita-
bile che si accorga 
delle piante infestan-
ti e, in particolare, 
dell’ortica. Sembra 
un controsenso ma 
questa pianta cono-
sciuta da tutti per 
poterla evitare, è fra 
le più ricercate e rac-
colte per realizzare 
alcune ricette di cuci-
na territoriale. Il mo-
mento migliore è 
proprio in primavera 
quando nascono le 
piante nuove, oppure 
o ricrescono dopo la 
falciatura dei prati. L’ortica diventa per-
ciò un ingrediente caratterizzante in al-
cune frittate o nella pasta fresca, solo per 
fare due esempi. Il suo utilizzo dal cam-
po al piatto segue lo stesso procedimento 
che si usa per molte verdure comuni, più 
alcune malizie. La più importante è di 
raccoglierla nel senso della “peluria” che 
la riveste, ovvero dal basso verso l’alto, 
ma è sempre consigliabile l’utilizzo di 
guanti. Segue un’accurata pulizia, più 
profonda che nelle verdure acquistate 
normalmente coltivate in serra. Il lavag-
gio segue sempre la regola dei bagni, con 
la parte erbacea che deve restare in su-
perficie. Quando si sollevano le ortiche si 
osserva l’acqua, finché questa non resta 
limpida e priva di impurità bisogna con-
tinuare. In questa stagione oltre alle 
tracce di terra potrebbero essere presenti 
alcuni “pidocchietti” che si staccheranno 
facilmente.  
Potrebbe essere necessario eseguire più 
dei consueti tre passaggi: io, in questo 
caso, ne ho eseguiti 5 ottenendo l’acqua 
perfetta. Così pulite le ortiche sono state 
sbollentate in acqua salata e poi passate 
al setaccio per eliminare le fibre. Con 
questa purea si può procedere ad impa-
stare. Questa volta ho usato la Pastama-
tic®, la macchina per impastare uscita 
alla fine degli anni ‘70 che rivoluzionò la 
pasta fatta in casa. Fino ad allora i for-
mati consentiti dalla macchina a rulli 
con la manovella erano i taglierini, le 
tagliatelle e la sfoglia per le lasagne. Nel-
le case si sono sempre realizzati anche gli 
gnocchi e la pasta ripiena, ma sono altri 

formati. La 
grande novità 
era che la mac-
china, realizzava l’impasto introducendo 
al suo interno la farina, le uova, acqua e 
gli altri ingredienti della ricetta. La se-
conda novità erano i formati: si realizza-
vano gli spaghetti tondi, le tagliatelle 
larghe, le pappardelle ma soprattutto i 
bucatini. In quel periodo stavo finendo le 
elementari e questa novità entrò in casa. 
Era semplicissima, dotata di sicurezze 
all’avanguardia ancora oggi, tanto che è 
impossibile venire a contatto con qualsi-
asi parte in movimento.  
Iniziai così a usarla. Per questa pasta con 
le ortiche l’ho adoperata per realizzare 
una tagliatella larga. Ho pesato della fa-
rina integrale macinata a pietra prodotta 
nell’alta Val Polcevera, aggiunta la pure-
a, un pizzico di sale e le uova delle galli-
ne di casa. Dopo circa 20 minuti gli in-
gredienti inseriti hanno raggiunto la cor-
retta compattezza. Si può aprire la ghi-
gliottina e la pasta trasportata da una 
vite senza fine viene trafilata dalla placca 
in bronzo. La pasta esce lentamente, vie-
ne tagliata della lunghezza desiderata e 
posata sui cabaret infarinati. In questa 
fase sono aiutato dai ragazzi, proprio 
come succedeva a me e ho un pizzico di 
nostalgia in quei movimenti.  
Terminata la trafilatura e preparata la 
macchina per la pulizia è il momento 
della cottura. L’acqua deve essere abbon-
dante circa 1,2 litri per ogni etto di pasta 
fresca. Il sale viene aggiunto a ebollizio-
ne raggiunta e dopo un minuto circa si 

getta la pasta. La cottura è rapida, 
non vi sono tempistiche, vige una 
sola regola che tutti conoscono: 

quando viene a galla è cotta. La scolatura 
è importante, deve essere efficace ma 
non eccessiva per evitare che durante il 
condimento la pasta si rovini. Questa 
tipologia di pasta personalmente la pre-
ferisco condita con un buon ragù oppure 
con olio e parmigiano come i ragazzi. Nel 
caso dell’olio, per gustare al meglio il 
sapore della pasta, preferisco un ligure 
delicato che con la dolcezza equilibra i 
sentori dell’ortica. Poi trattandosi di ri-
cetta locale la scelta corretta è un olio del 
territorio.  
Per il sugo ho realizzato un ragù con il 
diaframma di vitello. La base era costi-
tuita da un fondo aromatico che oltre a 
cipolla, carota, sedano aveva rosmarino, 
salvia e timo. Il diaframma va tagliato 
finemente col coltello, rosolato, spolve-
rato di pepe e sfumato con vino rosso. 
Segue l’aggiunta del concentrato, dei 
pelati passati e la cottura che dura diver-
se ore. Solo allora il ragù è pronto per la 
pasta, con la giusta rifinitura di un par-
migiano di 36 mesi. Il piacere di gustare 
il piatto è pari alla soddisfazione di aver-
lo realizzato in famiglia e con quella 
macchina ormai storica acquistata da 
mio padre oltre 40 anni fa.  
Per me il sapore è quello dei ricordi e 
ogni volta che la uso torno bambino e mi 
rivedo con lui a fianco che mi spiega co-
me usarla, forse in fondo spero che que-
sto succeda anche fra tanti anni e, maga-
ri, di essere ricordato così.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

La pasta verde con le ortiche 
 
 
 

Preparata con la Pastamatic acquistata 
da papà negli anni Settanta, una ricetta 

di stagione può diventare  
un viaggio nel tempo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Riccardo Collu  
Esploratore del gusto  

1   11   21  

2   12   22  

3   13   23  

4   14   24  

5   15   25  

6   16   26  

7   17   27  

8   18   28  

9   19     

10   20   
  
 
    

  

29 

30 

31 
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Carissimi lettrici e lettori, è giunto anche aprile, 
mese rallegrato dalle festività pasquali importanti 
come quelle di Natale, confidando in una resurre-
zione non solo religiosa, ma anche morale, salutife-
ra ed economica. Lasciamo fare agli eventi, speran-
do che si diradino al più presto ansia, tensioni, ma-
lumori e preoccupazioni più o meno concrete; come 
si suol dire nei momenti di caos: “Mantenere la cal-
ma”, infatti la pazienza “è la virtù dei forti”. 
Aprile prende il nome dal latino aperire, perché 
si aprono le porte alla stagione più gradita; dalla 
Chiesa cattolica è dedicata alla Madonna del 
Buon Consiglio. La luce a fine mese aumenta di 
1h e 16’. La temperatura registra ancora alti e 
bassi e c’è stata anche una brevissima spruzzata 
di neve in città, per poi tornare nuovamente sere-
no. 
Trascorse le festività pasquali in rosso, senza gite 
fuori porta sui prati o sulle spiagge, con sparuti 
pranzi familiari fra pochissimi intimi, in questo 
mese si celebra la festa della Liberazione (25 a-
prile) e nel prossimo la festa del Lavoro (1 mag-
gio), presumibilmente prive dei consueti viaggi 
primaverili in città d’arte e allegri pranzi convi-
viali nelle osterie, a base di fave, salame, formag-
gio pecorino e buon vino. 
Il nostro umore è alquanto provato e ne risente il 
sonno, anche se il proverbio dice “Aprile dolce 
dormire”. È un po' difficile lasciarsi andare tra le 
accoglienti braccia di Morfeo, per inquietudini 
varie, intanto c’è la problematica sui vaccini: Pfi-
zer, Moderna, AstraZeneca o la monodose Jo-
hnson&Johnson. Il dilemma è se sarà meglio 
precipitarsi sgomitando o aspettare in coda discipli-
nata per categorie ed età, ottenere la precedenza in 
base alle patologie o attendere cautamente per ulti-
mi, non si sa mai, secondo il noto motto evangelico: 
“Beati gli ultimi che saranno i primi, nel regno dei 
cieli”, dove per altro nessuno ha fretta di andare, se 
non a missione ultimata.  
I dubbi sono tanti e ci fanno agitare tra i cuscini 
come nella notte prima della battaglia decisiva. 
Il 19 marzo è stata celebrata la Giornata mondiale 
del Sonno, ma è già più di un anno, da quando è 
iniziata la pandemia, che la maggior parte della 
gente non dorme più come prima. 
Nell’articolo di Federico Mereta, apparso sul Secolo 
XIX del 22 marzo, si asserisce che per chi ha con-
tratto l’infezione da virus Sars-CoV2 “l’insonnia può 
rimanere come eredità, negli altri casi la modifica 
delle abitudini può avere in qualche modo alterato 
non solo i ritmi dell’alimentazione, ma anche quelli 
del sonno. A fare da ‘cappello’ a questa situazione 
c’è sicuramente anche l’ansia.  
Così, sempre più persone fanno fatica a chiudere le 
palpebre, si svegliano durante la notte, vanno in-
contro a sogni non proprio felici”. L’introduzione 
dell’ora legale a fine marzo può aver causato ulte-
riore disturbo. 
Va comunque ricordato che nell’adulto non è neces-
sario dormire le canoniche 8 ore, la media sono 7, 
ma talvolta possono essere anche 3 senza dover par-
lare di insonnia vera e propria. Ogni persona è di-
versa, ma è importante mantenere uno stile di vita 
salutare, evitare cene abbondanti, stimoli come 

schermi luminosi, cellulari e televisione qualche ora 
prima di coricarsi e mantenere orari regolari per il 
riposo. Possono essere utili tisane naturali sotto 
forma di infusi o decotti a base di classica camomil-
la, lavanda, finocchio, melissa, menta, passiflora, 
valeriana, seguendo i consigli esperti in erboristeria 
e in farmacia. 
Tra i vari rimedi naturali, alla ricerca di un po’ di 

benessere, notevoli sono le proprietà terapeutiche 
della menta. L’astrologo e naturalista Paracelso so-
steneva: “Un infuso di menta risana quanto le mani 
di un buon medico”. La piantina è presente in terre-
ni umidi e freschi, diffusa fino a 1.600 m allo stato 
selvatico, ma anche coltivata. È perenne e ha 
un’altezza variabile da 10 cm a 1 m. Le foglie sono 
ovali con margine dentellato, i fiori appaiono a ini-
zio estate, hanno colore rosa-violetto e sono riuniti 
all’apice del fusto. La menta ha virtù antisettiche, 
digestive, anestetiche e, secondo la tradizione popo-
lare, anche afrodisiache, inoltre un infuso è prezioso 
contro le punture di zanzara, il mal d’auto e soprat-
tutto per l’insonnia. 
È molto utilizzata per profumare insalate e aroma-
tizzare dolci, gelati e liquori. 
La valeriana officinale nasce spontanea in prati e 
sulle alture ed è diffusa in tutta la Liguria con circa 
200 specie di piante perenni. È un’erbacea con fu-
sto eretto che può raggiungere 1 m e mezzo di altez-
za, ha foglioline dentate e i piccoli fiori bianchi o 
rosa raccolti in ombrelle sono molto profumati. 
Ha proprietà analgesiche, antispasmodiche, ipoten-
sive e sedative. I rizomi e le radici vengono usati per 
conciliare il sonno. 
Certo è facile dire: “si calmi, si rilassi”, quando la 
situazione è difficile e il mondo appare “l’aiuola che 
ci fa tanto feroci” (Dante, Paradiso, XX, 151), meno 
a farsi. 
Non è semplice mantenere un centro di gravità, co-
me dice la canzone Centro di gravità permanente 
di Franco Battiato: “Cerco un centro di gravità 

permanente/che non mi faccia mai cambiare idea 
sulle cose e sulla gente”. Talvolta le sicurezze acqui-
site sembrano vacillare, soprattutto in periodi com-
plessi, in cui non sempre emerge il meglio delle per-
sone. 
Ad aprile, con la primavera inoltrata, è tutto un pul-
lulare di biciclette e monopattini, oltre che di skate-
board, perché permettono di muoversi all’aria aper-

ta e tutto questo è assai positivo e mette allegria. 
Viene in mente la nota canzone popolare anni ‘50: 
Ma dove vai, bellezza in bicicletta con le parole di 
Dino D’Alba e l’omonimo film interpretato da Silva-
na Pampanini. 
Con gli incentivi per la mobilità sostenibile a coloro 
che acquistano biciclette e monopattini, questi sono 
proliferati e si vedono spesso persone, per lo più 
giovani, che si spostano con tali mezzi. Bisogna te-
ner presente che Genova è una città in saliscendi 
non come quelle della pianura padana o 
dell’Olanda, e non è raro che qualcuno venga giù 
velocemente in discesa quasi facendo lo slalom, ri-
schiando di investire i malcapitati passanti oppure 
capita di trovarsi alle spalle sui marciapiedi un cicli-
sta o un monopattino sentendo urlare: 
“Attenzione!” come se i pedoni, che vanno regolar-
mente per i fatti propri, dovessero essere dotati di 
specchietto retrovisore e balzo felino onde scansarsi 
in fretta. 
Questi mezzi di trasporto sono giustamente sponso-
rizzati, in quanto a inquinamento zero, ma sarebbe 
utile mettere in sicurezza le corsie ciclabili e impor-
re di circolare nel rispetto del codice della strada, 
dei semafori nonché degli spazi pedonali, perché i 
marciapiedi non sono riservati ai veicoli. 
In questa strana primavera vorremmo vedere tutto 
un allegro svolazzare di farfalle e gonne colorate di 
belle fanciulle in bicicletta, possibilmente senza es-
sere investiti. 
Baci sbadigliati e abbracci pedalati. 
Astri  

 

APRILE: IN BICICLETTA E TRA LE BRACCIA DI MORFEO 
di Astri Lidia Frascio 
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Mercoledì 24 marzo presso il Videoporto di Corni-
gliano, sono state inaugurate le scenografie dedicate 
alla figura di Amadeo Peter Giannini, il banchiere 
filantropo di origini liguri che fondò prima la Bank 
of Italy e poi la Bank of America. 
L’iniziativa fa parte dell’operazione “Liguria: Che 
spettacolo!” che Fondazione Cif ha proposto grazie 
all’invito “Cultura in formazione 2” emesso dalla 
Regione Liguria, con il contributo del Fondo sociale 
europeo, per lo sviluppo in Liguria delle professioni 
del mondo del cinema, del teatro e dello spettacolo 
in generale. Il corso vede una fattiva collaborazione 
tra Fondazione Cif, Genova Liguria Film Commis-
sion e l’Ente Scuola e Sicurezza in Edilizia della Cit-
tà Metropolitana di Genova. Il Centro Studi Gianni-
ni presieduto da Cristina Bolla, è stato realizzato in 
occasione del 150° anniversario della nascita del 
banchiere di origini genovesi i cui genitori emigra-
rono da Favale di Malvaro. 
Giannini dedicò la vita a dare sostanza alle sue vi-
sioni del futuro operando oltre i limiti imposti dalla 
logica del profitto ambendo a soddisfare le esigenze 
dei più deboli. Realizzò sogni che parvero utopie 
asserendo il principio che “un banchiere dovrebbe 
considerare se stesso un servo del popolo e un servo 
della comunità”. Rivoluzionò il mondo bancario 
fondando la Bank of Italy, primo esempio nella sto-
ria a prestare soldi alla classe operaia fino ad allora 
emarginata dalla finanza, e poi creò la Bank of Ame-
rica che divenne la più importante del mondo. Fu al 
centro di numerose innovazioni e finanziò anche la 
costruzione del Golden Gate Bridge di San Franci-
sco. Ma fu anche il principale artefice della nascita 
del cinema così come lo conosciamo ai giorni nostri, 
dandogli l’impulso e l’energia produttiva che ne ri-
voluzionò il destino sino a renderlo la settima arte. 
Senza di lui e la sua lungimiranza, ad esempio, Walt 
Disney non avrebbe mai potuto produrre alcun car-
tone animato e geni come Charlie Chaplin o Frank 
Capra non avrebbero mai potuto esprimere compiu-
tamente il loro talento lasciandoci capolavori asso-
luti. La sua opera fu essenziale per creare il mondo 
hollywoodiano e del cinema. 

La realizzazione del Centro Studi, la cui prima riu-
nione del Comitato dei Membri si è tenuta a Villa 
Durazzo Bombrini, è fra le principali azioni che Ge-
nova Liguria Film Commission ha deciso di mettere 
in campo per promuovere la città.  
Il Centro Studi Giannini punta a creare un ponte tra 
la Liguria, Italia e gli Stati Uniti, in particolare con 
Los Angeles, e le Americhe. Dal punto di vista delle 
produzioni audiovisive e della messa in campo di 
azioni di marketing strategico intende promuovere 
il territorio ligure come destinazione 
“cinematografica”, terra da fiction e da film e realiz-
zare in partnership con le imprese del settore. Sa-
ranno attivati strumenti di formazione e verrà isti-
tuito il Premio Amadeo Peter Giannini per favorire 
le nuove generazioni.  
«La realizzazione del Centro - spiega Cristina Bolla, 
presidente di Genova Liguria Film Commission e 
del Centro Studi - è una delle azioni sulle quali pun-
tiamo per promuovere il territorio, la città e le im-
prese dell’audiovisivo. Sarà una grande opportunità 
di crescita dal punto di vista della formazione pro-
fessionale degli addetti ai lavori e di tutti coloro, 
soprattutto i giovani, che vorranno intraprendere 
una carriera in questo ambito. Investire nel settore 
dell’audiovisivo non solo è un’opportunità per gli 
operatori professionali ma una grande chance di 
sviluppo economico per il territorio, basti pensare 
all’indotto legato all’audiovisivo: le notti d’albergo, i 
servizi, i posti di lavoro e la promozione svolta dai 
progetti audiovisivi che fanno parlare di un possibi-
le sviluppo attraverso il Cineturismo. Nonostante il 
durissimo periodo di crisi sanitaria ed economica il 
settore ha dato e sta dando risultati importanti che 
vanno valorizzati e potenziati». 
Genova Liguria Film Commission, avendo potenzia-
to le attività di attrazione nei confronti delle case di 
produzione dell’audiovisivo, ha generato un pro-
gressivo aumento delle produzioni che effettuano 
riprese sul territorio di Genova, sia in termini nu-
merici (produzioni assistite, + 15-20% annuo) sia in 
termini quantitativi (giornate di ripresa, +20% nel 
2019 rispetto all’anno precedente). Sede del Centro 

Studi A. P. Giannini sarà la stessa della Genova Li-
guria Film Commission: Villa Durazzo Bombrini, 
via Muratori 5, Cornigliano.    La Redazione 

 
 
 
 
 
 
 

Videoporto. Inaugurate le scenografie dedicate al Centro Studi Amadeo Peter Giannini 
In America, il banchiere visionario ligure fu il primo a prestare i soldi alla classe operaia 

 
 
 
 
 

25 aprile, sulla cresta del Monte Moro 
allo scoperta delle fortificazioni  
della Seconda guerra mondiale 

24 aprile 2021 

 
Come nella trama di in un bellissimo film 

d’amore, la Redazione del Corniglianese augura al 
nostro caro Riccardo, direttore editoriale di que-

sto giornale, e alla sua dolce Lucia, una coppia 
molto conosciuta e stimata dalla nostra delegazio-
ne, di raggiungere felicemente le prossime nozze 

di diamante. 

 
 

 

Nozze d’oro in Redazione 
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto di ákros, «estremo» e 
stíchos, «verso») è un componimento poetico all’interno del quale le 
sillabe o le lettere iniziali di ciascun verso formano in verticale una pa-
rola, una frase, un nome. I più antichi esempi in greco risalgono ad A-
rato di Soli e a Nicandro. Nella letteratura latina Cicerone testimonia 
che Ennio fu autore di acrostici; gli argomenti in versi delle commedie 
di Plauto, presentano in acrostici il titolo delle commedie stesse.  

Nel Medioevo molto famoso è l'acrostico con cui il Boccaccio dedicò 
l'opera a Maria d'Aquino.  

Il nostro Alfonso Palo ha voluto dedicare l’acrostico di aprile a una 
cara amica, titolare insieme al marito Roberto, del bar Chicchi d’autore, 
nel giorno del suo 50° comp0leranno. Nata il 26 aprile, sotto il segno 
del Toro, esprime calma e fiducia. 

 
 
 
 

Acrostico d’autore 
  

Mente  
Acuta  
Sogna  
Unici 
E 
Lagunari 
Lidi  
Ove 

Approdare 
Nelle  
Nitide 
Acque 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Astronomia o Astrologia  
Quando le stelle si fanno guardare 

Astrologia o Astronomia?  
Questo è il dilemma. 
A partire dall'Età dei Lumi, Astrologia e Astronomia 
sono viste come due cose assoluta-
mente contrastanti, la prima come la 
supponente presunzione di riuscire a 
prevedere il futuro e la seconda come 
la scienza che studia tutti i corpi cele-
sti e i loro fenomeni fisici. 
Ma se andiamo un po' più indietro 
nel tempo non c'era alcuna divisione, 
la Scienza delle Stelle era solo una e 
comprendeva quello che viene ora 
comunemente chiamato Astrologia 
ma che ne sarebbe in realtà solo la 
parte predittiva. 
Astrologia e Astronomia erano sino-
nimi. L'Astrologia si occupava di tutti 
i moti degli astri e dell'effetto che i 
loro movimenti avevano sulla Terra. 
Gli antichi esaminavano con cura il 
Cielo: avevano molte più occasioni di 
noi di vederlo, non c'era la televisione a distrarli la 
sera e la notte, né si poteva essere distolti dall'osser-
vazione a causa dell'inquinamento luminoso, avve-
nuto soltanto di recente. Le uniche luci nella notte 
erano quelle delle stelle e dei pianeti visibili ad oc-
chio nudo, gli antichi luminari soltanto la Luna e il 
Sole.  
L'Astrologia è stata per millenni, a partire dalle sue 
remote origini che si perdono nella notte dei tempi, 
parte integrante dell'universo e del suo funziona-
mento. È stata a lungo una scienza per uomini colti, 
che attingevano l'antica sapienza da testi greci e lati-
ni, e, più avanti, arabi. 
Molti di quelli che ancora oggi sono considerati (e 
sono) eminenti scienziati, padri della scienza moder-
na, come Copernico, Galileo e lo stesso Keplero, non 
avevano dubbi sull'unicità del messaggio: dal famige-
rato detto attribuito a Ermete Trismegisto ("ciò che è 
in basso è come ciò che è in alto e ciò che è in alto è 
come ciò che è in basso"), ogni accadimento dei corpi 

celesti si rifletteva inequivocabilmente sulla Terra. 
Secondo le antiche teorie, i 4 elementi costituenti la 
regione sub-lunare, e cioè Terra, Aria, Fuoco e Ac-

qua, sono mantenuti nel loro stato 
dinamico di continua trasformazione 
proprio dai movimenti dei corpi cele-
sti, perché i corpi celesti hanno delle 
qualità intrinseche, caldo, freddo, 
umido e secco, che influenzano la 
materia, che è costituita proprio dai 
4 elementi. 
Da ciò deriva chiaramente che l'A-
strologia non può essere una discipli-
na a sé stante, perché il suo studio 
serve per comprendere il funziona-
mento degli interi macro e microco-
smo. E allora non solo la meteorolo-
gia, ma la botanica, la fisiologia uma-
na, la medicina tutta, persino il ca-
rattere delle persone, sono parte del 
suo campo d'azione. 
Infatti moltissimi medici e matemati-

ci erano anche astrologi (l'Astrologia era materia di 
studio imprescindibile per i futuri medici): ne citia-
mo uno su tutti, Gerolamo Cardano (noto a tutti per-
ché da lui ha preso il nome, appunto, il giunto carda-
nico, sua invenzione. Foto in alto a destra: Libelli 
quinque). 
E anche se al nostro spirito scientifico non piace sen-
tirlo dire, Galileo faceva abitualmente oroscopi. Di 
solito, per "giustificarlo" viene detto che li faceva per 
arrotondare il magro stipendio da insegnante di ma-
tematica. Ma allora ci chiediamo: perché faceva l'o-
roscopo anche per le sue figlie o per se stesso (copia 
foto al centro)? La realtà è ben diversa, è una realtà 
in cui il cielo veniva visto come un unicum dove i 
fenomeni fisici misurabili dalla moderna scienza an-
davano di pari passo con altri, per rispecchiare in 
modo univoco la comune idea della Creazione divina. 
     Luciana Crosetti 
Per saperne di più: Thomas Khun, La Rivoluzione 
Copernicana, Einaudi Editore. 

Indaco e azzurro,  
ampiezza di cielo  
immensità di mare  
impressi  
sulla robusta tela  
di cotone  
e mani sapienti  
di donne  
con forbici d’acciaio  
a Genova.  
Saggezza di secoli lontani  
per uomini taciti, probi,  
saldi nella linea dei corpi  
arsi dal sole 
percossi dalla tempesta.  
Jeans resistenti  
all’acqua irrequieta  
del grande porto  
di Liguria  
e al calafatare  
di bastimenti a vela  
e navi a carbone.  
Jeans pesanti  
di sudore e di salino.  
Entusiasmi oggi  
per jeans lacerati,  
bucati, stramati,  
linee asciutte  
imposte dalla moda  
tradizioni diluite  
essenze di altri profumi.  
Ali d’albatri  
scandiscono ancora  
canzoni dimenticate.    
Maria Scarfì 

Genova si consacra  
capitale del jeans 

 
Una manifestazione che rientra 
nell’omaggio a Genova avrà luogo dal 27 al 
31 maggio, in quanto la Superba è la città 
nella quale sono stati creati i jeans e ne fan-
no la Capitale. L’Associazione culturale Gaia 
di Cogoleto, guidata dalla presidente Sara 
Germinara, inserirà nel programma una 
danza rinascimentale sulle note della 
“Pavana” e la poesia Jeans della celebre 
scrittrice e poetessa albisolese, Maria Scarfì. 
La poesia sarà inserita sui manifesti e la 
leggiamo in anteprima. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicandro_(poeta)
https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Tullio_Cicerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Ennio
https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Maccio_Plauto
https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Boccaccio
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È il giornale  
con cadenza mensile  

di Cornigliano Ligure  
Senza scopo di lucro 
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La storia di questo interes-
sante e avventuroso perso-
naggio, per quanto poco co-
nosciuta e poco studiata, è 
fortemente legata a molti 
luoghi del ponente genovese. 
Lorenzo Barbarossa (1720 
c.ca-1747), nato da un’antica 
famiglia di Voltri, condusse 
una vita le cui vicende sono 
avvolte nella leggenda, sono 
infatti scarse le notizie su di 
lui; tutt’oggi è difficile repe-
rire informazioni dettagliate 
anche sulla sua famiglia e le 
sue battaglie sono state tra-
mandate nei racconti del 
popolo voltrese. 
 
Le sue gesta si svolgono du-
rante l’assedio di Genova del 
1747 – inserite nel più ampio 
scenario della Guerra di suc-
cessione austriaca (1740-
1748) che coinvolse non solo 
le potenze europee del tem-
po ma anche i relativi domi-
ni coloniali –, e avvengono 
esattamente un anno dopo la 
celebre sommossa di Porto-
ria del Balilla e la conse-
guente cacciata degli austria-
ci dalla città 
(1746). 
Questi ultimi, in-
fatti, riscossi dalla 
sconfitta e affian-
cati dalle truppe 
sabaude alleate 
continuarono a 
premere sulla cit-
tà le cui forze non 
erano sufficienti a 
difenderla, come 
numero, riforni-
menti e organizza-
zione a causa dei 
disordini 
dell’anno prece-
dente, complice 
anche la secolare 
faziosità tipica del 
popolo genovese e 
del suo governo. 
 
Le difficoltà nel 
riorganizzare le milizie rego-
lari a difesa della Repubblica 
portarono la cittadinanza a 
costituire, in un primo mo-
mento, battaglioni di uomini 
appartenenti alle medesime 
parrocchie, alle stesse corpo-
razioni di mestiere, etc., che 
furono definiti “Compagnie 
Franche”, ove si arruolavano 
indifferentemente patrizi e 
popolani per la difesa della 
Patria, delle loro famiglie e 
dei loro beni. 
Queste compagnie 
di”protopartigiani” erano 
addette al presidio dei vali-
chi montani per respingere il 
nemico e difendersi dalle 
rappresaglie. 

La Compagnia Franca Vol-
trese, comandata da Lorenzo 
Barbarossa, investito del 
grado di capitano, venne 
costituita a Rossiglione 
nell’estate del 1746 e com-
prendeva inizialmente qua-
ranta effettivi ma arrivò a 
contarne fino a duecento nel 
giro di pochi mesi. 
Le sue fulminee azioni di 
disturbo del nemico, le sue 
vittorie e la sua combattività 
lo resero celebre tra i conta-
dini, i montanari e i popola-
ni delle valli del Cerusa, del 
Leira, dell’Olba, dello Stura, 
fino alle Valli Polcevera e 
Bisagno. 
Nel gennaio 1747 combatté 
al Passo del Dente, a Cannel-
lona, a Campoligure, e attor-
no all'assediato castello di 
Masone. 
 
Nel febbraio di quell'anno si 
scontrò con gli austriaci 
presso Campoligure e in lo-
calità Maddalena, in marzo 
espugnò la Badia di Tiglieto, 
ad aprile la compagnia si 
spostò in Val Polcevera ma 

riprese la marcia verso Voltri 
alla notizia che la città era 
stata occupata dagli austro-
piemontesi e messa a sacco. 
Il 5 e il 6 maggio liberò Vol-
tri e inseguì gli austro-
piemontesi in rotta fino a 
Pegli nella zona del convento 
di Sant'Antonio, presso l'at-
tuale piazza Lido, zona un 
tempo nota col nome di De-
serto di Sant’Antonio e il 
12maggio successivo affron-
tò nuovamente il nemico in 
difesa di Voltri 
 
Il 30 maggio, alla resa del 
castello di Masone, la sua 
compagnia si trasferì nuova-
mente in Val Polcevera con 

base presso il Garbo, com-
piendo azioni di guerriglia 
anche in Val Bisagno ed a 
Cornigliano. 
Il 6 luglio 1747 il Barbarossa 
mentre osservava da un bal-
cone i movimenti delle trup-
pe nemiche in prossimità del 
ponte di Cornigliano, venne 
gravemente ferito a una 
gamba da un colpo di fucile e 
non potendo ricevere cure 
adeguate morì dissanguato; 
il suo corpo venne sepolto 
rapidamente e segretamente 
in un luogo ignoto. 
Il fratello di Lorenzo, Anto-
nio assunse allora il coman-
do della Compagnia e nel 
mese successivo arrivò a pre-
sidiare la zona della Cannel-
lona e ad assalire il nemico a 
Masone e a Campoligure 
dove era acquartierato, in 
quanto il borgo essendo feu-
do imperiale, poteva oppor-
tunamente fungere da base 
contro la Repubblica. 
Nell’ottobre si ha notizia 
dell’assalto e del saccheggio 
da parte della Compagnia 
del Castello d’Invrea, tra Co-

goleto e Varazze, e successi-
vamente di un altro combat-
timento nei pressi di Rossi-
glione; stabilitasi infine a 
Voltri in novembre la Com-
pagnia venne sciolta nel di-
cembre del 1747 in vista dei 
primi accordi di pace che 
ebbero conclusione nel 1748 
con il Trattato di Aquisgra-
na. 
 
Fin qui la scarna cronaca 
delle gesta della Compagnia 
di Voltri e del suo coman-
dante Lorenzo Barbarossa 
ma il rapporto tra queste 
Compagnie Franche e le 
truppe regolari (comandate 
da Anfrano Sauli) non era 

facile e quella del Capitano 
Barbarossa non faceva ecce-
zione, tanto che corse il ri-
schio di essere sciolta una 
prima volta nel 1746. 
Se da una parte si riconosce-
va l’utilità e anche il valore 
di queste compagnie, che 
potevano muoversi con gran 
facilità sul territorio, 
dall’altra emerge dagli scritti 
ufficiali intercorsi tra i co-
mandanti generali, una qual 
diffidenza se non disprezzo 
per queste milizie, così di-
verse dalle compagini dei 
soldati regolari. 
 
Inoltre sono espresse preoc-
cupazioni per i comporta-
menti e per gli equilibri che 
intercorrevano tra i compo-
nenti così eterogenei delle 
compagnie e la popolazione. 
Fu probabilmente per questi 
motivi che la Compagnia di 
Voltri, come altre, non fu 
annessa alla difesa del Ca-
stello di Masone. 
La figura del Capitan Barba-
rossa emerge anche quando 
difende la sua compagnia, 

che rischiava di 
essere prematura-
mente sciolta o 
quando si preoc-
cupa degli ap-
provvigionamenti 
per i suoi uomini, 
arrivando anche a 
scontri personali 
di una certa gravi-
tà. 
 
La fine repentina 
di questo coman-
dante e la situa-
zione di emergen-
za non permisero 
di tributargli tem-
pestivamente i 
meritati ricono-
scimenti, ma in 
tempi successivi 
la Repubblica si 
prese carico della 

figlia Maria Teresa provve-
dendola inoltre di una dote e 
diede al figlio Armando la 
carica di ufficiale 
dell’esercito della Repubbli-
ca. 
 
Si può dire infine che i pro-
tagonisti di queste vicende, 
sullo sfondo di grandi eventi 
bellici, fanno rivivere inte-
ressanti pagine poco note 
della storia genovese. 
 
Un sincero ringraziamento 
va ad Andrea Boccone, per il 
suo contributo (il disegno al 
centro della pagina) frutto 
di appassionati studi su que-
sto personaggio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Il Capitano Lorenzo Barbarossa: condottiero  
(dimenticato) del ponente genovese 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Lorenzo Bisio, storico dell’arte 
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il bugiardino 
di Massimo Angelini 

 
 
 
 

Pro Loco Cornigliano  
servizi di consulenza gratuita per tutti 

 
 
 

MAGGIO ciliegiaio  

... di tutti i mesi è quello che ha me-
no giorni sereni e più giorni piovosi, 
in particolare i giorni: 2, 5, 7, 11, 15, 
18, 20, 25, 27, 28. A maggio tracima-
no i fiumi e i temporali spesso fanno 
gran danni (il tempo critico va dal 25 
al 27). Gli altri giorni sono più varia-
bili che nuvolosi. A maggio c’è da 
temere anche le nebbie e le rugiade, 
soprattutto nei giorni 2, 12 e 22.  
L’11 maggio inizia la luna di MAG-
GIO, termina il 10 giugno. È nuova 
l’11 la luna, è piena il 26. È lontana 
dalla Terra dal 9 al 15: culmina il 12 
(apogeo), è vicina alla Terra dal 23 al 
29: culmina il 26 (perigeo). 
I LAVORI DELLA CAMPAGNA 
API: dov’è caldo, prima smielatura; 
sostituisci le regine vecchie.  
BACHI: nutrili dal 26 al 28.  
BOSCO: taglia la legna da bruciare 
dal 12 al 25 Il 15 si chiude il taglio del 
ceduo e del castagneto sopra i 1.200 
m. In un momento trail19 e il 20 gli 
alberi nei boschi si mettono a canta-
re: col legno tagliato in questa notte, 
il liutaio Stradivari costruiva i suoi 

strumenti musicali.  
CONCIME: evita di spargerlo dal 9 al 
13: solido, puoi usarlo dall’1 all’8 e 
dal 27 al 31; liquido, dal 15 al 17 e dal 
21 al 24.  
FIENO: non lo tagliare dal 12 al 25.  
PECORE: tosale di prima mattina 
dal 4 al 10.  
POLLAIO: per le uova da mettere in 
cova, segui. le indicazioni di pag. 
109.  
TERRA: dall’1 al 2 semina mais, le-
gumi e trapianta le ortive. Ricorda 
che maggio piovoso porta la perono-
spora. A fine mese, dài verderame e 
ripetilo ogni 10 giorni. L’11 non lavo-
rare e non far formaggio.  
ULIVI: inizia a trattare contro 
l’occhio di pavone.  
UNGHIE E CAPELLI: taglia entram-
bi dall’1 al 10 e dal 27 al 31, ma se 
vuoi stimolare la crescita dei capelli, 
allora tagliali dal 12 al 25.  
VIGNA: tratta con acqua ramata e 
latte di calce dal 20 al 25. VINO: per 
averlo fermo, travasalo o imbottiglia-
lo dall’1 al 10.  

Il 7 sorge alle 5:04 e tramonta alle 19:39 
Il 14 sorge alle 4:50 e tramonta alle 19:47 
Il 21 sorge alle 4:35 e tramonta alle 19:55 
Il 28 sorge alle 4:23 e tramonta alle 20:02 

Consulenza ed educazione  
finanziaria 
Financial Advisors  
Deutsche Bank 
Dott. ssa Jacqueline Guerrero 
348.9286975 
Progettazione tecnica  
e architettonica 
Architetto Denise Vola 
339.7962187 
Consulenza anatocismo  
e interessi usurari 
Dottor Sergio Bruzzone 
348.3411510 

Consulenza e supporto su fasci-
colo sanitario elettronico, fasci-
colo digitale del cittadino del 
Comune di Genova,  
fascicolo previdenziale Inps.  
Altre novità digitali  
come la lotteria degli scontrini 
dell’Agenzia delle Dogane  
e dei Monopoli 
 
Sede Pro Loco 
Via Cornigliano, 15a 
tel. 338.7761431 

È partito il conto alla rovescia sulla data 
decisa dal governo giapponese che dispo-
ne entro i prossimi due anni lo sversa-
mento nell’Oceano Pacifico di 1,23 milio-
ni di tonnellate di acqua reflua radioatti-
va stoccate nei mille serbatoi disposti nel 

grande piazzale antistante la centrale 
nucleare di Fukushima. Il liquido verrà 
rilasciato entro i prossimi due anni e 
proseguirà per almeno altri venti. 
Questa decisione, come è stato anche 
denunciato dalle associazioni ambienta-
liste, ignora i diritti umani e le leggi ma-
rittime internazionali in tema di tutela 
ambientale. 
Si è scelta l’ opzione più semplice in sfre-
gio alle lecite rimostranze della popola-
zione, della comunità dei pescatori molto 
preoccupati di questa decisione,e delle 
nazioni vicine. In queste ore si stanno 
facendo dei tentativi in extremis per 
scongiurare questo atto vandalico da 
parte della Tokio Electric Power 
Company. Residenti, agricoltori e pesca-
tori, Paesi vicini, Cina e Corea del Sud si 
dichiarano fortemente contrari a questa 
iniziativa Seul convoca l'ambasciatore 
giapponese contestando con forza la scel-
ta del Governo di avviare questo smalti-
mento. Ricordiamo che queste acque 
reflue  sono state utilizzate per raffredda-
re i reattori nucleari dopo il grave inci-
dente del 2011. “Abbiamo vagliato tutte 
le opzioni, questa è la più realistica” dice 
il primo ministro che assicura che l'ac-
qua contaminata verrà dispersa solo do-
po aver rimosso molti degli elementi 
radioattivi e i rimanenti materiali come il 
trizio saranno al di sotto dei livelli di 
rischio stabiliti dalla Comunità scientifi-
ca. L'agenzia per l'energia atomica con-
ferma che i piani sono in linea con gli 
standard internazionali, ma sui social 
rimbalzano le preoccupazioni. Il proces-
so di bonifica della centrale non è finito, 
durerà ancora 20 anni almeno. Le mille 
cisterne sono ormai quasi piene, ma ci 
sono altri metodi di scarico, come lo 
stoccaggio del terreno o l'evaporazione. 
Il Governo non ascolta la voce del popo-
lo, non sappiamo veramente che impatto 
avrà in futuro questa scelta brutale 
sull'ambiente marino, sulla sicurezza 
alimentare e sulla salute umana. Allo 
stato attuale si sa per certo (fonte Pnass) 
che i livelli di radioattività della zona 
sono da 5 a 100 volte più elevati di quelli 
del limite massimo raccomandato. In 
aggiunta va detto che le sabbie sotterra-
nee posizionate di fronte alla centrale 
presentano contaminazione da cesio 
radioattivo per oltre 96 km dalla costa. 
Ancora una volta l’uomo decide di sacri-
ficare l‘ambiente e se stesso sull’altare 
del profitto, incurante delle quasi certe 

conseguenze che questa attività compor-
terà all’oceano il quale già allo stato attu-
ale appare come un malato grave al cui 
capezzale non si sofferma nessuno. 
Siamo pronti per avvelenare l‘acquario in 
cui nuotiamo. 

Cosa accadde 
 
Il disastro di Fukushima è un incidente 
nucleare avvenuto nella centrale nuclea-
re omonima, situata sulla costa presso 
Naraha, presso Fukushima, in Giappone. 
L’incidente fu una conseguenza del terre-
moto e maremoto del Tōhoku dell'11 
marzo 2011. Al momento del terremoto i 
reattori si spensero automaticamente, 
con procedura Scram attivata dal sistema 
di sicurezza per allarme sismico. Lo tsu-
nami che si abbatté sulla centrale, alcune 
decine di minuti dopo, distrusse i gruppi 
di generazione diesel-elettrici di emer-
genza che alimentavano i sistemi di raf-
freddamento dei reattori 1, 2 e 3. 
I reattori, pur avendo cessato la reazione 
nucleare sostenuta, avrebbero comunque 
richiesto la continuazione del raffredda-
mento per dissipare il calore generato 
dalle reazioni nucleari residue. 
L’interruzione dei sistemi di raffredda-
mento e di ogni fonte di alimentazione 
elettrica, nelle ore successive causò la 
perdita di controllo di tre reattori che 
erano attivi al momento del terremoto. 
Nel corso delle ore e dei giorni successivi 
vi furono quattro distinte esplosioni, 
causate da fughe di idrogeno, alcune 
delle quali distrussero strutture superiori 
degli edifici di due reattori. I noccioli di 
tutte e tre le unità coinvolte subirono il 
meltdown completo, in momenti diversi. 
Il 5 luglio 2012, la commissione d'inchie-
sta appositamente nominata, Naiic) con-
cluse che le circostanze che produssero il 
disastro potevano essere previste e che 
l'incidente poteva essere evitato. Secon-
do la commissione, l'operatore dell'im-
pianto Tokyo Electric Power Company 
non si era attenuta ai requisiti di sicurez-
za, in quanto non aveva compiuto una 
piena valutazione del rischio sismico e 
non aveva predisposto adeguate prote-
zioni per gli impianti, piani di conteni-
mento danni, né adeguati piani di eva-
cuazione. Il 12 ottobre 2012, la Tepco ha 
ammesso di non aver adottato le misure 
necessarie per timore di subire cause 
legali o proteste contro le sue centrali 
nucleari. 
Il disastro di Fukushima è considerato 
l'incidente nucleare più grave dopo il 
disastro di Černobyl del 26 aprile 1986, 
ed è l'unico insieme a quello di 
Čhernobyl a cui sia stata assegnata la 
massima classificazione Ines, il livello 7. 

La redazione 
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L’acqua contaminata  
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Agnolotti 
Per il ripie-
no. Tritate 
degli avanzi 
(arrosto, 
lesso o al-
tro) con 
della verdu-
ra, passate 
il tutto in un 
po' di burro, 
tritate il 
composto 
grossolana-
mente cui aggiungere della mollica 
bagnata nel latte, prezzemolo trito, 
formaggio grattugiato, sale, pepe e 
uova intere. Mescolate bene. Pre-
parate la pasta con 500 g farina, 
30 g burro, un uovo. Salate e ag-
giungete un po’ d’acqua. Per otte-
nere un impasto morbido, spolve-
rate di farina la tavola, spianate 
una sfoglia sottile, dividetela in 
due parti, spennellate con un uovo 
sbattuto. Con il ripieno preparate 
tanti mucchietti (come noccioline) 
e distanziateli in una riga. Depone-
te sopra l’altra sfoglia e ritagliate 
dei quadrati regolari. Ponete a bol-

lire l’acqua salata e tuffatevi gli 
agnolotti. Potete condirli solo con 
burro e salvia, o a piacere. 
 
Tofeja 
Ingredienti. 400 g fagioli borlotti, 
250 g cotenna maiale, 4 costine di 
maiale, una cipolla, aglio, prezze-
molo, basilico,  sale, pepe. 
In una pentola di terracotta 
(tofeja) soffriggete la cipolla ta-
gliata finemente. Nel frattempo 
tritate prezzemolo, basilico, uno 
spicchio d’aglio. Cospargete la par-
te interna della cotenna e formate 
degli involtini. Legateli e dispone-

teli nella 
pignatta. 
Unite le 
costine e i 
fagioli, 
pepate, 
salate e 
ricoprite 
d’acqua. 
Cuocete a 
fuoco mo-
derato per 
sei ore. 
Tofeja è il 

nome del recipiente che si usa per 
cuocerla: una pentola panciuta di 
terracotta con l’apertura molto 
stretta munita di coperchio e di 
piccoli manici, prodotta tradizio-
nalmente a Castellamonte nel Ca-
navese. 
 
Castagnole 
Ingredienti. 250 g farina, 2 uova, 2 
cucchiai di zucchero, 100 g burro, 
½ bicchiere vino rosso, cannella (a 
piacere), olio per friggere. 
Impastate tutto a lungo. Realizzate 
tante palline come la punta di un 
pollice e friggetele in olio bollente. 
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Ricorda il glicine, la malva e la pervinca 
È la Charoite, il “miracolo viola della Siberia” 

Proroga del Superbonus 110% fino al 2023, ma anche 
un’aliquota unica del 75% per tutte le altre agevola-
zioni immobiliari quali il bonus ristrutturazione ma 
anche ecobonus e sismabonus o bonus facciate: que-
ste le linee guida, già approvate da Camera e Senato, 
in attesa di conferma definitiva del Piano nazionale 
Ripresa e Resilienza. L’estensione per altri due anni 
sarebbe prevista indipendentemente dall’avvenuta 
realizzazione di percentuali di lavori nell’ultimo anno 
di vigenza dell’incentivo. Un provvedimento che ha il 
fine di moltiplicare gli effetti positivi in termini di 
risparmio energetico annuo generato dagli interventi 
di riqualificazione del patrimonio edilizio privato. 
L’obiettivo è quello di semplificare le procedure, in 
particolare quelle che riguardano le verifiche delle 
regolarità urbanistiche degli edifici e delle singole 
unità immobiliari. Tra le proposte c’è anche quella di 

razionalizzare tutti gli altri bonus esistenti per le ri-
strutturazioni e per l’efficientamento energetico degli 
edifici sotto un’unica aliquota al 75%. Facilitazioni 
per la riqualificazione del patrimonio immobiliare 
privato attraverso una stabilizzazione delle agevola-
zioni fiscali destinate a ulteriori bonus (bonus verde, 
arredi, idrico e colonnine), e renderli strutturali fino 
al 2025 Tra le proposte c’è quella di un potenziamen-
to al geo bonus per interventi su edifici e terreni pub-
blici quale elemento fondamentale per il coinvolgi-
mento dei cittadini, delle amministrazioni e delle 
imprese nelle politiche volte alla bonifica ambientale. 
Tra queste è compresa la rimozione dell’amianto, la 
prevenzione e il risanamento del dissesto idrogeolo-
gico, la realizzazione o la ristrutturazione di parchi e 
aree verdi attrezzate e il recupero di aree dismesse di 
proprietà pubblica Andrea Scibetta, amm. condominiale 

Vi ho parlato delle gemme 
d'Egitto, delle miniere di 
Berenice e di come, attraver-
so lo studio sistematico delle 
inclusioni, è possibile, nel 
caso specifico degli smeral-
di, determinarne l'origine, il 
luogo di estrazione. In que-
sto nuovo appuntamento 
approfondiremo la presenza 
mineralogica territoriale e, a 
seguire, la rarità geografica. 
Rarità è uno degli attributi 
necessari perché una gemma 
possa essere definita tale, anche se, ad esempio il 
quarzo, abbondante sulla e nella crosta terrestre, per 
bellezza, trasparenza, e caratteristiche specifiche del 
singolo materiale gemmologico, può differenziarsi e 
risultare unico! Per quanto riguarda la rarità geogra-
fica tutto cambia, in quanto alcuni minerali sono 
presenti solo in alcuni territori. Vi ho già illustrato in 

passato la tanzanite e le mi-
niere di Merelani, in Tanza-
nia appunto, ma altre gem-
me meno conosciute com-
mercialmente ma, geografi-
camente rare, caratterizze-
ranno con la loro unicità i 
nostri prossimi appunta-
menti, la Charoite (in foto) 
oggi ci porterà in Russia, e 
più precisamente in Siberia, 
massiccio Malyy Murun, 
dove nel 1949 venne scoper-
ta ed estratta per la prima 

volta, certificata come nuovo minerale nel 1977, con 
taglio a cabochon, congeniale per evidenziare le 
striature nere e grigie che la caratterizzano, viene 
immediatamente lanciata sul mercato occidentale, 
molto apprezzata nella tonalità viola malva, ma pre-
sente anche beige e incolore, la Siberia attualmente è 
unico luogo di estrazione. Stefania Ferrari, gemmologa 
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Il lentisco, dal legno all’olio tutte le proprietà 
dell’arbusto mediterraneo 

Questo mese ti parlo del lentisco o Pistacia lentiscus, 
appartiene alla famiglia botanica delle Anacardiaceae, 
la stessa del pistacchio. Si tratta di una pianta cespu-
gliosa e aromatica che può raggiungere fino a 3-4 me-
tri di altezza nel suo massimo sviluppo. La chioma è 
generalmente densa per la fitta ramificazione, glauce-
scente, di forma globosa. L'intera pianta emana un 
forte odore resinoso. La corteccia è grigio cinerina, il 
legno di colore roseo. I frutti sono simili a delle picco-
le bacche, caratterizzate da dimen-
sioni molto ridotte e forma sferica. Il 
colore rosso intenso vira verso tona-
lità molto più scure, quasi nere, in 
fase di maturazione avanzata. Que-
sto arbusto è originario della mac-
chia mediterranea, predilige am-
bienti collinari e pianeggianti e si 
trova essenzialmente in aree che 
non superano i 600 metri di altezza. 
Nella nostra penisola è diffuso so-
prattutto in Liguria, nelle fasce co-
stiere del Paese e sulle isole, come la 
Sardegna dove sorge in modo spon-
taneo. Questo particolare albero vie-
ne coltivato in ambito domestico 
soprattutto per scopi ornamentali, 
non richiede troppe accortezze ed è 
considerato una pianta facile da col-
tivare. Attecchisce anche in terreni 
poveri e si adatta con una certa facilità anche alle con-
dizioni ambientali più difficili. Tuttavia, è importante 
evitare l’esposizione della pianta a temperature trop-
po basse. Se non subisce le condizioni di aridità, può 
invece risentire di gelate e periodi di freddo prolunga-
to. Per la coltivazione è consigliabile garantire 
un’esposizione al sole o una zona semi ombreggiata. 
Annaffiare ogni 2 settimane assicura la crescita otti-
male di questo arbusto, nei mesi più freddi dell’anno, 
invece, l’apporto idrico può essere ridotto. Il periodo 
della fioritura del lentisco generalmente si colloca in 
piena primavera, in particolare tra i mesi di marzo e 
maggio, e si può protrarre per diverse settimane. Dal-
la sua corteccia si ricava una resina chiamata anche 
mastice che, una volta distillata a vapore, produce il 
ricercato olio essenziale di lentisco, i cui principi attivi 
altamente concentrati dimostrano di avere proprietà 
simili a quelle dell’olio d’oliva. La differenza è basata 
esclusivamente sulle quantità da utilizzare e sulle mo-
dalità di somministrazione. L’olio di lentisco per uso 
alimentare è un valido alleato per insaporire i piatti 
mediterranei. Viene ancora usato nella cucina tradi-
zionale, soprattutto sarda e pugliese, come olio da 
condimento al posto dell’olio di oliva per condire le 
verdure crude e cotte, per accompagnare pietanze a 
base di formaggio, ma anche per realizzare ottime 
fritture o arricchire zuppe e minestre. Viene conside-
rato un ottimo insaporitore con qualità benefiche per 

la salute, dotato di un aroma molto intenso.  
Come olio, il lentisco non è usato tanto quanto l’olio 
di oliva perché dato che l’arbusto dà una quantità re-
lativamente bassa di frutti e non è coltivato in manie-
ra estensiva rende questo il prodotto finale tenden-
zialmente costoso. Il gusto è più deciso e un po’ più 
spigoloso rispetto a quello prodotto con le olive, ma 
molto apprezzato. La sua fabbricazione consiste nel 
raccogliere i frutti quando sono ancora rossi, ed e-

strarre i semi per cuocerli in acqua 
bollente. La cottura permetterà di 
ottenere l’olio che si separerà dal 
succo salendo in superficie, perché 
con peso specifico minore.  
L’olio crudo così ottenuto è puro, di 
colore verde ed è utilizzabile sia in 
cucina che in cosmetica. Sul mercato 
si possono però trovare anche ver-
sioni più raffinate con diversi colori 
che vanno dal giallo paglierino al 
marrone.  
Dalla resina del lentisco si può otte-
nere anche un ingrediente utile per 
la realizzata di liquori. Conosciuto in 
Grecia come Mastika o Mastiha, è 
una bevanda con base alcolica pro-
dotta dalla fermentazione dell’uva e 
aromatizzata con la resina che si ot-
tiene dalla corteccia del lentisco, ciò 

contribuisce ad attribuire il caratteristico e distintivo 
aroma di pino di questo liquore greco. Il lentisco ha 
proprietà benefiche di vario genere per il nostro orga-
nismo, motivo per cui viene utilizzato in più ambiti 
compresa la cosmetica. In dermatologia questo olio si 
applica sulla pelle per lenire alcuni disturbi dermato-
logici comuni, come irritazioni, dermatiti e psoriasi, 
grazie alla proprietà antinfiammatoria e antisettica 
tipica del lentisco. Infatti, aiuta la cicatrizzazione delle 
ferite evitando il formarsi di infezioni, riduce il pruri-
to causato dalle punture di insetto, rigenera la pelle 
grazie alle sue proprietà lenitive e riduce i radicali 
liberi grazie all’azione antiossidante. Puoi trovarlo 
nelle creme antiprurito, fatte per dare sollievo atte-
nuando il prurito e l’arrossamento che accompagnano 
spesso alcuni stati di desquamazione tipici in caso di 
psoriasi. Questo olio è inoltre molto apprezzato in 
cosmesi perché è un ottimo idratante e svolge una 
valida azione anti età soprattutto se associato alle vi-
tamine A ed E. Nell’industria cosmetica è utilizzato 
per realizzare saponi, bagnoschiuma, oli, creme idra-
tanti per il viso e per il corpo e prodotti per rinforzare 
la capigliatura, rendere i capelli lucidi e districati. A-
vendo anche proprietà balsamiche può essere utilizza-
to nel diffusore di essenze o nell’umidificatore dei ter-
mosifoni per purificare l’aria oppure nella vasca da 
bagno per un momento di relax.  
Rossana Cattide   www.balocchi-e-profumi.it 
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Che cos’è? 

È l’almanacco tradizionale tascabile della 

Liguria per i contadini, gli ortolani, gli 

appassionati della terra o del giardino… 

ma anche per i cittadini! E, oltre che al-

manacco, è anche calendario, lunario e 

agenda… Tutto in 128 pagine! 

Di cosa parla? 

Di tempora, stagioni, solstizi, equinozi, 

meteore, fasi lunari, luna rossa, luna em-

bolismale, epatta, calende, rogazioni, lita-

nie, giorni della merla, di’ della vecchia, 

santi cavalieri, santi di ghiaccio,  

giorni per la semina, per il viaggio, per le 

conserve, per lavorare e per fare nulla, 

per la cova delle uova, il taglio della legna, 

riprodurre i semi, fare lavori nell’orto, 

nei campi, nel bosco, nel vigneto, 

nell’uliveto, nell’apiario, nel cortile, gior-

ni di camola e giorni sconsigliati,  

giorni di magro e giorni di digiuno,  

Carnevale, Quaresima, Quarantore,  

Pasqua, Avvento, giorni di silenzio  

e di rinascita… 

Esiste un regalo gradito a tutti, che ci 

faccia ricordare tutto l’anno? 

Che costi poco (5 euro) 

Sì, è il BUGIARDINO, almanacco ta-

scabile, ligure, rurale e popolare,  

anche lunario e agenda! 365 giorni  

di cordialità e buone notizie 

in tutte le edicole della Liguria. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Anacardiaceae
https://www.tuttogreen.it/piante-facili-da-coltivare/
https://www.tuttogreen.it/piante-facili-da-coltivare/
https://dilei.it/benessere/olio-di-oliva-tutti-i-benefici-per-la-nostra-salute/497119/
https://www.tuttogreen.it/distillati/
https://dilei.it/salute/cosi-vinceremo-prurito-dermatite-atopica/706440/
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Dona il tuo 5X1.000 a questo giornale  
Contribuisci per una stampa libera  
che non riceve contributi pubblici  

Sulla tua scelta per il 5X1000  
scrivi e fai scrivere C.F.01951360997 

Superata la prima fase di selezione, quelle 
della verifica dei necessari requisiti, il 
“Consorzio Cornigliano 2020”, che raggrup-
pa dieci associazioni del territorio, attende 
con progetti e concrete proposte, la seconda 
fase del bando pubblico per la riassegnazione 
del campo sportivo di rilevanza cittadina, 
Italo Ferrando (in foto). Nel frattempo il Co-
mune di Genova, grazie a un finanziamento 
del Coni, si appresta al rifacimento del man-
to erboso artificiale. Oltre al campo a 11 del 
Ferrando sarà interessato da lavori di rifaci-
mento anche quello di via Lugo, in Oregina, 
oltre che a impianti di maggiori dimensioni 
(sempre a 11) come il Morgavi di Sampierda-
rena e il Piccardo di Borzoli, per uno stanzia-
mento di 2,1 milioni di euro. 
"Siamo soddisfatti. Come amministrazione 
siamo riusciti, dopo un grande lavoro per il 
reperimento delle risorse necessarie, a man-
tenere una promessa fatta ai quartieri inte-
ressati, alle società sportive e a tutti gli spor-
tivi, dilettanti e non solo, che gravitano sui 
tre poli" ha spiegato il consigliere delegato 
allo sport Stefano Anzalone.  
Nell'impianto Italo Ferrando i lavori, con un 
finanziamento da 500 mila euro, riguardano 
la messa a norma, secondo i regolamenti Co-
ni, il rifacimento del fondo del terreno di 
gioco, dell'impianto di illuminazione, del 
riscaldamento, della tribuna e degli spoglia-
toi.  

Per il Morgavi è previsto un intervento da 1 
milione di euro che consentirà la realizzazio-
ne anche di un nuovo campo a sette, l'ade-
guamento professionistico del campo a 11, il 
rifacimento dei manufatti esistenti e la co-
struzione di un centro polifunzionale.  
Per il campo Piccardo, con un finanziamento 
di circa 650 mila euro, sono previsti il rifaci-
mento del manto erboso, degli spogliatoi, dei 
seggiolini e degli impianti termici e solari.  
"A questi interventi, si aggiunge anche il rifa-
cimento complessivo del campetto di calcio 
del quartiere del Cep (i lavori sono terminati 
proprio questo mese. Ndr.), con un finanzia-
mento di circa 60 mila euro" conclude Anza-
lone. 
 
Nello stesso periodo il Comune capoluogo, 
per voce dell’assessore allo sviluppo della 
città, Stefano Garassino, annuncia uno stu-
dio di fattibilità per insediare nelle aree a sud 
e sud/est di Bombrini, una sorta di cittadella 
dello sport con pista di atletica indoor e un 
campo per il rugby. Oggetto di attenzione, da 
parte dell’Amministrazione, anche 
un’accoglienza turistica di elevata qualità per 
camperisti proposta dalla Pro Loco. Guardia-
mo a Genova capitale europea dello sport 
2024: Cornigliano ha spazi, idee, progetti e 
persone in grado di fornire una dignitosa 
accoglienza a turisti e atleti. 
      Oerre 

A decorrere dal 1° giugno 2021, in zona gialla, le disposizioni 
previste per gli spettacoli si applicano anche agli eventi e alle 
competizioni di livello agonistico e riconosciuti di preminente 
interesse nazionale con provvedimento del Comitato olimpico 
nazionale italiano (CONI) e del Comitato italiano paralimpico 
(CIP), riguardanti gli sport individuali e di squadra, organiz-
zati dalle rispettive federazioni sportive nazionali, discipline 
sportive associate, enti di promozione sportiva ovvero da or-
ganismi sportivi internazionali. La capienza consentita non 
può essere superiore al 25 per cento di quella massima auto-
rizzata e, comunque, il numero massimo di spettatori non può 
essere superiore a 1.000 per impianti all'aperto e a 500 per 
impianti al chiuso. È possibile inoltre, anche prima del 1° giu-
gno, autorizzare lo svolgimento di eventi sportivi di particola-
re rilevanza. Le attività devono svolgersi nel rispetto delle li-
nee guida vigenti. Quando non è possibile assicurare il rispet-
to di tali condizioni, gli eventi e le competizioni sportivi si 
svolgono senza la presenza di pubblico.  
Le sessioni di allenamento degli atleti, professionisti e non 
professionisti, degli sport individuali e di squadra, partecipan-
ti alle competizioni e muniti di tessera agonistica, sono con-
sentite a porte chiuse, nel rispetto dei protocolli emanati dalle 
rispettive Federazioni sportive nazionali, discipline sportive 
associate e Enti di promozione sportiva.  
Sport di squadra, piscine, palestre. 
Dal 26 aprile 2021, in zona gialla, nel rispetto delle linee guida 
vigenti, è consentito lo svolgimento all’aperto di qualsiasi atti-
vità sportiva anche di squadra e di contatto. Inoltre, dal 15 
maggio 2021, sempre in zona gialla, sono consentite le attività 
delle piscine all’aperto e, dal 1° giugno, quelle delle palestre. 
Intanto, dal 10 al 18 luglio 2021, si svolgeranno a Rimini,  
i Campionati italiani assoluti e di categoria Fids.  
Il Circolo della Salsa ha ripreso gli allenamenti per partecipare 
alle competizioni sportive di interesse nazionale.    La redazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Ferrando si rinnova 
Il Comune investe per il manto verde 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Coronavirus ed eventi sportivi 
(cosa cambia dal 26 aprile) 

 
 
 

Il Circolo della salsa ha ripreso  
gli allenamenti e si prepara  
per i Campionati di Rimini  
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La Sampdoria Primavera sta incantando a suon di 
eccellenti risultati. Tra i principali artefici di una 
stagione strepitosa, mister Felice Tufano (foto al 
centro) ha senz'altro un ruolo di primo piano. Sam-
pdorianews.net ha avuto il piacere di intervistarlo 
in esclusiva per commentare il trionfo nel derby e le 
prospettive future: 
 
Mister, complimenti, ha dato identità, gioco e 
compattezza alla squadra. Il lavoro del tecnico si 
tocca con mano. Anche nel derby la Sampdoria 
Primavera ha giocato a memoria, i ragazzi quanto 
la stanno rendendo orgoglioso? 

"Ringrazio per i complimenti che vanno condivisi 
anche con il mio staff. Sono molto orgoglioso di 
questi ragazzi, non solo per i risultati, ma per come 
stanno lavorando tutti insieme, per come sono cre-
sciuti, anche quelli che in questo momento stanno 
avendo meno spazio. I risultati sono il frutto delle 
settimane di lavoro che tutti quanti stan-
no svolgendo dall'inizio di questa stagio-
ne. La cosa che più mi piace di questa 
squadra è saper combinare il gioco con 
l'aggressività, riuscire a essere intensa e 
solida proprio come io e i miei collabora-
tori chiediamo». 
Guardando tra i professionisti stanno diventando 
rari i centrocampisti capaci di fare i ruoli di regi-
sta e recuperatore di palloni. Yepes sta impres-
sionando: che tipo di lavoro avete svolto per un 
ragazzo straniero in una nuova realtà calcistica?  
"Gerard Yepes Laut è migliorato molto compiendo 
grossi passi in avanti. Quando arrivò nell'U17 diret-
tamente dalla Spagna mi colpì immediatamente per 
la sua capacità di saper giocare a calcio divertendo-
si. Il lavoro fatto con lui è stato quello di dargli più 
nozioni possibili sul nostro calcio e accompagnarlo 

nel percorso di crescita, per sfruttare al meglio le 
sue caratteristiche che si sposano perfettamente con 
la nostra idea di calcio. I nostri centrocampisti han-
no tutti caratteristiche simili e si adoperano tutti 

per fare entrambi le fasi di gioco. Yepes Laut è un 
ragazzo molto intelligente e questo lo ha facilitato 
nell'inserimento: dopo una settimana capiva già 
l'italiano e si era perfettamente integrato con i com-
pagni. Ci troviamo di fronte a una bella scoperta". 
Under 21 sloveno, spesso aggregato in prima 
squadra, decisivo nel derby in due goal. Cosa può 
mancare ancora a Nik Prelec?  

"Nik sta facendo un percorso importante: ha l'op-
portunità di potersi allenare con i grandi e la sta 
sfruttando bene. Inoltre, ha già avuto esperienze 

internazionali con la nazionale slovena". 
Di Stefano è un altro talento cresciuto notevol-
mente sotto la sua gestione. Non solo grandi gio-
cate tecniche ma freddezza sottoporta.  

"Lorenzo Di Stefano ha avuto un percorso molto 
travagliato negli ultimi mesi. È un ragazzo che ha 
notevoli margini di miglioramento, anche se devo 
riconoscergli che è già cresciuto tanto dentro l'area 
di rigore e nella fase di non possesso. Mi fa piacere 
avergli visto realizzare gol come quelli del derby 
perché ci abbiamo insistito e lavorato molto. È un 
attaccante che riesce ad abbinare qualità e quantità 
e se continua così sicuramente farà parlare di sé in 
futuro". 
Empoli nel prossimo turno. Ennesima prova di 
maturità in un campo ostico per dimostrare di 
aver gestito al meglio la gioia post-derby? 

"L'Empoli gioca bene e riesce ad abbinare al gioco 
tanta aggressività e tanta quantità. Il nostro obietti-

vo primario rimane sempre la crescita dei 
ragazzi: se questa arriva supportata da 
ottimi risultati come quelli che stanno 
caratterizzando la nostra stagione, tanto 
meglio". 
Empoli – Sampdoria è terminata col ri-
sultato di 2 - 2, e la squadra blucerchiata 

rimane prima in classifica. 
 
Sampdoria 38 - Roma 36 - Inter 34 - Juventus 32 - 
Sassuolo 30 - Spal 29 - Genoa 27 - Milan 27 - Ata-
lanta 25 - Cagliari 24 - Fiorentina 24 - Empoli 23 - 
Bologna 18 - Lazio 15 - Torino 13 – Ascoli 5. 

guidopallotti39@gmail.com   
 
Grazie alla fonte Sampdorianews.net per la  
concessione di alcuni passaggi dell’intervista. 

 
 
 
 
 

Intervista a Felice Tufano, allenatore 
della squadra Primavera blucerchiata 

Prima in classifica 
 

Annotando che gli articoli sportivi sulla carta stam-
pata stanno volgendo verso un irreversibile declino 
e disinteresse palese, constatando che ogni immagi-
ne che riguarda tutte le partite avviene, rigorosa-
mente vista in diretta tv, le azioni più im-
portanti e dubbie vengono riproposte da 
varie posizioni, al rallentatore, i fuorigioco 
delineati da linee orizzontali immaginarie 
tracciate sul campo, i gol-non gol valutati 
con la tecnologia, i rigori con il check-Var 
e altro. 
I cronisti e gli opinionisti ci raccontano di tutto e di 
più sugli incontri precedenti, sul vissuto dei gioca-
tori, sulle ammonizioni, sui prossimi incontri, su 
ogni particolare pertinente. Praticamente ogni par-
tita viene vivisezionata e arricchita di interviste, 
commenti e strategie di gioco: insomma, senza vole-
re siamo diventati tutti commissari tecnici in grado 
di disquisire con facilità sulla bontà di adottare il 4-
4-2, il 5-3-2, il 4-3-3, il 3-4-3, il 4-3-2-1(albero di 
Natale), il 4-2-3-1, il 4-1-4-1, e persino il 2-7-2 con il 
portiere a centrocampo del nostro ex allenatore 
Thiago Motta. 
Questo è il mondo di oggi dove si sa tutto di tutti in 
contemporaneità oppure in differita per pure esi-
genze commerciali, ma lo sport, quello vero, ne esce 
sconfitto. In passato, più o meno giustamente, face-
vano la differenza le facoltose proprietà degli Agnel-
li, Moratti, Rizzoli e gli incassi dei cosiddetti 
"botteghini" che solo le grandi città metropolitane 
di Milano, Roma, Napoli, Torino, garantivano per 
dare liquidità ai club.  

Adesso, attraverso un'iniqua spartizione dei diritti 
delle pay-Tv sta aumentando sempre di più il diva-
rio di forze tra le "grandi" e le "piccole", dato che sta 
incrementando sempre di più il giochino delle sosti-

tuzioni che sono arrivate a 5 unità a partita. Ne con-
segue che le ultime riserve delle "grandi" sarebbero 
titolarissimi nelle "piccole" e che entrando in campo 
come forze fresche riescono quasi sempre a fare la 
differenza. 
La mia generazione ha visto nascere, il 10 gennaio 
1961, gli albori dell'informazione sportiva attraverso 
la trasmissione radiofonica Tutto il calcio minuto 
per minuto.  
Al tempo era qualcosa di straordinario e di avvin-
cente: attraverso le radioline a transistor, milioni di 
italiani erano in grado di conoscere, in tempo reale, 
i risultati delle partite che avevano inizio, senza de-
roghe, alle 14,30 di ogni domenica.  
Indimenticabili le voci solenni e imperative di au-
tentici giganti della comunicazione quali Roberto 
Bortoluzzi da studio (foto in alto a destra), Sandro 
Ciotti (in alto al centro), Enrico Ameri (in alto a 
sinistra), Alfredo Provenzali, Nico Sapio, Ezio Luz-
zi… Quante volte ho desiderato uno "Scusa, Ameri, 
ti devo interrompere!" che annunciasse un gol del 

Genoa... 
"Clamoroso al Cibali!" è uno dei classici che va a 
definire una situazione del tutto imprevista, proprio 
come la vittoria insperata del modesto Catania nei 

confronti della grande Inter di Helenio 
Herrera in piena lotta per il titolo di cam-
pione d'Italia. 
Da notare, perché mi sono appositamente 
informato, che in quell'Inter giocavano 
molti calciatori che sarebbero poi passati 
al Genoa, quali Mario Da Pozzo, Bruno 

Bolchi (da allenatore), Mauro Bicicli, Edwing Ro-
land Firmani, Mariolino Corso. Vien da pensare che 
il calcio di quei tempi funzionasse, per certi versi, 
alla rovescia rispetto a oggi, vale a dire che, un tem-
po, i giocatori sulla trentina (che ora vengono consi-
derati nel pieno delle capacità tecniche e fisiche), 
venivano al Genoa e alla Sampdoria, vedasi O-
cwirck, Skoglund, Cucchiaroni, Suarez, Lodetti, per 
finire dignitosamente la loro già importante carrie-
ra. Adesso non più, i procuratori stipulano contratti 
lunghissimi e alquanto ben retribuiti quando i loro 
assistiti sono in auge, non facendoli rinnovare, per 
cui diventano inaccessibili alle squadre meno ab-
bienti. 
Rimane costante l'emorragia dei nostri giovani che 
spariscono dopo poche apparizioni in prima squa-
dra e venduti a peso d'oro, basta ricordare quanto 
accadde in passato per Meroni e Pruzzo e adesso 
per El Shaarawy, Mandragora, Romero, Salcedo, 
Pellegri, Pjatek. Uniche eccezioni Pandev e Quaglia-
rella, trentottenni yè yè.   Roberto Bruzzone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tutto il (mio) calcio minuto per minuto 
“Perché era pura adrenalina” 

https://www.numericalcio.it/tag/sampdoria/
https://www.numericalcio.it/tag/Sassuolo/
https://www.numericalcio.it/tag/genoa/
https://www.numericalcio.it/tag/milan/
https://www.numericalcio.it/tag/atalanta/
https://www.numericalcio.it/tag/atalanta/
https://www.numericalcio.it/tag/cagliari/
https://www.numericalcio.it/tag/fiorentina/
https://www.numericalcio.it/tag/bologna/
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Venticinque aprile, festa della Libera-
zione e Primo maggio, festa dei lavora-
tori, sono, da quando furono costituite, 
tradizionali occasioni per scrollarsi di 
dosso le ruggini del periodo invernale  
ed effettuare escursioni e scampagnate 
sulle alture che sovrastano la nostra 
bella città. Nel ponente genovese sono 
sempre state feste molto sentite pro-
prio perché il movimento partigiano 
aveva le sue radici e i suoi capisaldi 
nelle fabbriche e molte famiglie erano 
state private degli affetti più cari a cau-
sa dei rastrellamenti della manodopera 
specializzata che operava negli stabili-
menti meccanici e siderurgici. Molti 
furono imprigionati e costretti a suc-
cessive deportazioni nei campi di lavo-
ro, se non addirittura di sterminio in 
Germania.  
La stagione meteorologica di inizio 
primavera incoraggia le gite e la Ligu-
ria, offre tantissime occasioni per e-
splorare l'entroterra senza ricorrere a 
mezzi di trasporto di avvicinamento. 
Un classico era il ritrovarsi in località 
Righetti, alle pendici del Monte Gazzo, 
per consumare "cavagne" di fave e sa-
lame, innaffiate dal prelibato bianco di 
Coronata, stando seduti su panche in 
cemento davanti a tavoli anch'essi in 
cemento. Per i più intraprendenti era 
anche il momento di lanciarsi sulla 
pista da ballo per danzare al ritmo di 
valzer, tango, mazurka. Ma non ho un 
bel ricordo di questi balli perché quan-
do la mia mamma ballava, io, bambi-
no, piangevo. Non so in base a quale 
malinconia o forma di egoismo, ma la 
cosa non mi piaceva: ero geloso. 
Una gita breve ma bellissima, soprat-
tutto nel caso di tempo buono porta al 
santuario del Gazzo che è un autentico 
terrazzo sulla Liguria. Vista mozzafiato 
da Portofino all'estremo ponente, mare 

di fronte e, alle spalle, lo splendido 
verde dell'Appennino. A lato, sulla de-
stra, giganteggiano le Alpi Marittime 
sempre innevate d'inverno. Al Gazzo ci 
si arriva, percorrendo uno degli itine-
rari più noti, partendo dalla millenaria 
chiesa della Costa, in prossimità della 
fermata del treno della linea che da 
Genova 
porta ad 
Acqui e da lì 
si prosegue 
per una irta 
crosa fino 
all'Osserva-
torio astro-
nomico e al 
ristorante Celi. Di seguito si arriva alla 
chiesetta di San Rocco che offre un 
primo grande scorcio panoramico tale 
da meritare una sosta dopo un approc-
cio in salita abbastanza impegnativo. Il 
sentiero porta poi ai fortini eretti du-
rante la guerra a difesa della città e, 
successivamente, tramite la strada car-
rabile, si arriva alla vetta.  
Il santuario fu eretto, dai sestresi, a 
seguito della pandemia di peste del 
1657, quando, per mantenere un ade-
guato distanziamento tra la cittadinan-
za, molte famiglie trovarono rifugio 
nelle numerose grotte ed anfratti che 
offriva il monte. Sopravvissuti al peri-
colo di contagio, in segno di ringrazia-
mento, le popolazioni costruirono la 
chiesa dedicata alla Madonna della 
Misericordia che, dall'alto di una sta-
tua alta ben 5 metri, protegge gli abi-
tanti. È presente anche un museo che 
raccoglie reperti di civiltà primitive 
raccolte dagli speleologi proprio nelle 
numerose grotte presenti nel monte, 
oltre a un punto di ristoro. La gita al 
Gazzo, in primavera, prevedeva uno 
spartano spuntino al sacco fatto essen-

zialmente da un assaggio di torta pa-
squalina, pane, fave e salame. Spazio 
per giocare molto ridotto e poco consi-
gliato giocare a pallone considerata la 
possibilità di perderlo in qualche scar-
pata. Punto ideale per scattare foto 
ricordo è il tetto della chiesa che an-
nette la maestosa statua della Madon-

na e credo 
proprio che 
tali foto sia-
no presenti 
in tutti gli 
album di 
famiglia. 
Tra i nume-
rosi visita-

tori del santuario spiccano le figure di 
Elisabetta Wittlesbach, meglio nota 
come principessa Sissi, moglie di 
Francesco Giuseppe, imperatore d'Au-
stria e Ungheria e del papa pegliese 
Benedetto XV. 
Di diverso impegno perché piuttosto 
lunga e faticosa è l'escursione al monte 
Figogna, sede della Madonna della 
Guardia. A dire il vero esistono diversi 
sentieri che conducono al santuario, 
vale a dire dal paese della Gaiazza at-
traverso l'antico percorso restaurato 
della guidovia, da S. Carlo di Cese in 
Val Varenna, da Bolzaneto e Livellato, 
ma, interamente a piedi, per la vici-
nanza a Sestri, c'è il percorso che parte 
da Panigaro nella bassa Val Chiarava-
gna. L'inizio è in prossimità delle re-
centi gallerie che collegano Borzoli a 
Sestri e da lì si prosegue lungo la stra-
da carrabile che porta in località Bian-
chetta. Il cammino successivo avviene 
in zona boschiva, in una salita che ri-
chiede una certa attenzione a causa del 
terreno piuttosto irregolare. A seguire 
si arriva al ridente borgo di S. Pietro ai 
Prati che ha in dote un'ampia chiesa 

presso la quale è consigliabile una so-
sta ristoratrice prima di affrontare le 
salite per arrivare a monte Timone e a 
Scarpino. Osservando in distanza la 
discarica, si giunge nelle località di 
Zucchero, Lencisetta, Lencisa e, a quel, 
punto, sorpassata la località della trat-
toria del Bossaro, non resta che arriva-
re alla vetta a ben 804 m slm. In tutto 
la camminata misura 12 km circa, da 
ripetere nel ritorno. Come tempi di 
percorrenza, migliorabili, circa 4 ore 
all'andata e 3 ore al ritorno. 
Alla Guardia, santuario principe del 
Genovesato, grazie alla devozione dei 
fedeli, è stata costruita una splendida 
basilica, con annessi il grande salone 
degli ex voto, il presepe, i locali per i 
pellegrini, i negozi di immagini sacre, 
la piazza dei ristoranti, l'angolo delle 
bancarelle che vendono giocattoli e, in 
passato, le "reste", collane di nocciole 
che piacevano a grandi e piccini. 
Un percorso di un certo interesse ri-
guarda la visita al santuario di Corona-
ta, facilmente raggiungibile con i mezzi 
pubblici partendo piazza Massena, ma 
c'è anche la possibilità di accedere, a 
piedi, attraverso salita del Priano, nelle 
immediate vicinanze dell'istituto Calvi-
no e da lì fino alla chiesa di S. Stefano 
di Borzoli. Arrivati al dosso di Borzoli, 
vicino alla sede della Croce azzurra, si 
imbocca via Monte di Guano e si per-
corre un panoramico percorso verde e, 
in tutta tranquillità si giunge a Corona-
ta che domina Genova, l'intera Valpol-
cevera e il nuovo ponte S. Giorgio. 
Molto particolare e avvincente è la leg-
genda del Pacciugo e della Pacciuga, le 
cui statue trovano collocazione all'in-
terno del santuario; l'intero complesso 
va a costituire un’ulteriore dimostra-
zione delle bellezze che può offrire 
Cornigliano. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

Scampagnate, chi le dimentica? 
Viaggio fuoriporta sulle orme 
della (vera) principessa Sissi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Roberto Bruzzone 



IL GRANDE BLUFF  
DELLA NUOVA DIGA 
E i miraggi elettorali 
 
Nu ghe sun e palanche! I 
tempi indicati fanno ridere.  
I metri cubi di smarino per 
riempire i cassoni? Non basta 
sbancare Monte Moro.  
Il parere Enac snobbato in 
fase di dibattito pubblico e in 
fase di redazione dell'idea-
diga ("progetto" è un parolo-
ne che qui non calza), dibatti-
to (si fa per dire, sul diziona-
rio Treccani c'è un'altra paro-
la che descrive meglio la far-
sa) ovattato e ridimensionato 
se non addirittura mutilato 
dal Covid-19, è stato di fatto 
un sordo enunciare proposte 
dove fin dall'inizio solo una si 
è dimostrata essere la meno 
peggio. Tanto bulesumme per 
nulla. Da Bettolo a Massaua 
la Nuova Diga ha un senso, 
sicurezza e terminal operativo 
per meganavi. Nulla più, oltre 
solo una sciocchezza irrealiz-
zabile, con la ciliegina gestita 
da "Scienze Politiche" per far 
ingoiare l'impossibile sposta-
mento del Terminal Messina 
(il trasloco costerebbe una 
voragine di soldi pubblici, 
ben oltre il "danno erariale") 
e il trasloco dei depositi Su-
perba e Carmagnani e per 
ovattare la conflittualità con 
dei cittadini del Ponente che, 
imbonitori, cercherebbero di 
fronteggiare con farse cultu-
rali. Comune assente ingiusti-
ficato incapace di proporre 
soluzioni di mitigazione urba-
na per fronteggiare le esube-
ranze di servitù portuale.  
Caro Giorgio, nelle tue fre-
quentazioni con il sindaco 
Bucci, fagli capire che i 
"zeneixi nu sun miga abeli-
né", anche se lui si è fatto la 
bocca a Levante a cui va tutto 
bene perché indenne da servi-
tù, ed è comprensibile, ma 
l'altra Genova non se ne starà 
mai con le mani in mano. 
Enrico Vigo 
  
IL GOVERNO TIRI 
IL FRENO A MANO 
Chi pagherà i ristori 
 
Buongiorno giornale, ho visto 
in tv i disordini a Roma e nel 
resto dell'Italia. E le civili 
proteste davanti alla prefettu-
ra, qui, a Savona. 
Non è certamente il sistema 
migliore per dire al nostro 
Governo che stiamo arrivan-
do al colmo della sopportazio-
ne. Vero anche che non pos-
siamo accettare tutto in ma-
niera incondizionata e noi del 
popolo non abbiamo, oltre il 
voto che, per altro, attual-
mente ci è inibito, sistemi 
efficaci per dimostrare contro 
le decisioni del Governo. Te-
nere duro è sempre più diffi-
cile, da lavoratore dipendente 
capisco il forte disagio e la 
paura del domani di commer-

cianti, partite iva, e altre cate-
gorie di lavoratori che devono 
procacciarsi di che vivere ri-
schiando in prima linea. Non 
illudiamoci però, continuan-
do in questo modo, con chiu-
sure a singhiozzo, rinunce. 
Anche noi attualmente sti-
pendiati fissi probabilmente 
vedremo i sorci verdi, proprio 
il verde delle tasche. Non so-
no un economista ma se sem-
pre più gente rimarrà senza 
lavoro, meno gente consume-
rà, di conseguenza meno si 
dovrà produrre e meno lavo-
ratori occorreranno per sod-
disfare i bisogni, che saranno 
più che altro primari, dei po-
chi che ancora tireranno la 
lima, e così via a cascata.  
Vogliamo diventare un popo-
lo di morti di fame? Di pez-
zenti? Di elemosinieri?  
Ma attenzione anche le ele-
mosine del Governo prima o 
poi finiranno, senza gli introi-
ti delle tasse, iva, contributi 
etc. dove potrà lo Stato trova-
re i denari necessari a soste-
nere le necessità del popolo? 
Chiediamocelo. Le nostre ne-
cessità sono molteplici, affitti, 
mutui, bollette delle utenze, 
istruzione, sanità, cibo, men-
se, vestiario e altro. Dovremo 
rinunciare a tutto? Dove e 
come vivremo, torneremo ai 
tempi dei nostri bisnonni?  
Ci stanno riempiendo la testa 
di mondo green, resilienza 
(parola orrenda!), sostenibili-
tà, fonti alternative, bio, esg e 
tante altre cose e termini che 
sono solo uno sbuffo al vento 
che unitamente a numeri di 
positivi al covid, morti, asin-
tomatici, terapie intensive e 
vaccini si vaccini noi, ci stan-
no letteralmente facendo im-
pazzire e demoralizzare.  
Governo, tira il freno a ma-
no!, in tempo.  
Serafino Pezzullo 
 
SFIDA AL VIRUS E  
SFIDA INFORMATICA 
Una grande occasione 
perduta 
 
Spettabile giornale, 
sarebbe bene che, invece di 
farci la guerra tra parrocchie 
e scavare trincee dividendoci 
come prima del Covid, tra 
guelfi e ghibellini o tra guelfi 
bianchi e neri, cominciassimo 
a collaborare tra noi italiani e 
a pianificare per il bene co-
mune. La mia impressione è 
che ci si sia assopiti in un 
sonno profondo ogni tanto 
scosso da qualche protesta. 
Sarebbe ora di svegliarsi, in-
vece. Scopriamo adesso che 
in certe regioni, dopo che tut-
to era stato approntato punti-
gliosamente, per ciò che atte-
neva agli ambienti e agli ope-
ratori sanitari, al fine di svel-
tire le operazioni di vaccina-
zione, l'intero sistema è col-
lassato per la semplice ineffi-
cienza del programma infor-

matico utilizzato per reclutare 
i vaccinandi. Se ne sono viste 
di tutti i colori. Serve di più 
ingegnarsi (e ingegneria in-
formatica) per un sistema che 
funzioni per tutta l'Italia.  
Dopo aver constatato la totale 
inefficienza di certe piattafor-
me telematiche per il recluta-
mento dei vaccinandi, il gene-
rale Figliuolo ha persino pro-
posto la piattaforma alterna-
tiva di Poste italiane. Benissi-
mo, ma a questo punto è ine-
vitabile pensare quanto se-
gue. Perché non si è pensato 
di coordinare le Regioni con 
una piattaforma unica?  
Possibile che la parola 
"pianificazione" non abbia 
alcun significato in Italia? 
Una volta appreso che sareb-
bero arrivati i vaccini si sa-
rebbe dovuto, quanto meno, 
approntare un'anagrafe vacci-
nale nazionale. È stato fatto? 
Mi pare che si sia dormito per 
mesi e mesi.  
Speriamo di svegliarci ora dal 
coma profondo.  
Eugenio Pastorino 
 
DEMOCRAZIA SCUDO 
ALL’APPROSSIMAZIONE
Anche il Covid mette alla 
prova il nostro sistema 
 
Dopo aver letto svariate centi-
naia (quintalate) di articoli in 
cui si denuncia l'imprepara-
zione tecnica, scientifica, or-
ganizzativa, morale, ecc... di 
molti politici di ogni Nazione 
di fronte alla pandemia, mi 
preme sottolineare un aspet-
to. La democrazia è lo stru-
mento che ci siamo dati per 
selezionare i dirigenti politici 
ed è uno strumento volto a 
intercettare il consenso ma 
non il merito. I sistemi meri-
tocratici sono volti alla sele-
zione delle capacità e a quelli 
ci si può riferire, lamentando-
si, se non fanno il loro dovere. 
Nulla di male, l'importante è 
essere chiari. Per esempio, 
chi insegna alle elementari 
dai miei figli è stato selezio-
nato non tramite una tornata 
elettorale tra gli scolari i quali 
hanno valutato i programmi 
dei vari candidati alla catte-
dra ma tramite un concorso 
che ha valutato, con tutti i se 
e i ma delle cose umane, l'a-
deguatezza dei candidati.  
È appunto un sistema di me-
rito. Se ai bimbi fosse chiesto 
di eleggere i loro insegnanti e 
quindi, a questi ultimi, di in-
tercettare il loro consenso nel 
breve volgere di qualche an-
no, avremmo le classi impe-
gnate solo in merende a basa 
di Nutella e interminabili par-
tite a calcio. Ma sarebbe fisio-
logico e armonioso con i prin-
cipi che animano la democra-
zia e chi se ne lamentasse for-
se dovrebbe riflettere sulla 
propria capacità di analisi 
della realtà che lo circonda. 
Camilla Poggiani 

GOVERNO: DA CONTE A 
DRAGHI, I SOLITI NOTI 
AL POTERE 
E la stampa è poco critica 
 
Come cittadino di questo no-
stro Paese politicamente tor-
mentato, ho seguito e seguo 
con apprensione quanto avve-
nuto nei tempi più recenti: 
dalla caduta del secondo go-
verno Conte all’avvento del 
governo Draghi. 
L’interrogativo cui occorre 
cercare di rispondere è: come 
si inserisce in questo contesto 
il governo Draghi? Giustifica 
le speranze di coloro che pen-
sano che possa giovare per 
invertire una rotta che si pre-
sentava assai inquietante? 
Oppure, per il modo in cui è 
nato, costituisce una soluzio-
ne che presenta segni di peri-
colosità in quanto pone po-
tenzialmente le premesse di 
soluzioni di segno autorita-
rio? Dal che deriva un’altra 
questione: se convenga ap-
poggiare con convinzione e 
determinazione l’attuale go-
verno oppure si debba guar-
dare a esso con “le armi al 
piede”. Ciò detto, mi soffermo 
sulle legittime preoccupazioni 
che il cambio reca con sé, a 
partire dalla sua genesi: il 
fatto che l’ultimo governo 
Conte sia stato “oggetto di 
un’imboscata” ordita da Ren-
zi con la Lega e Forza Italia. 
Un dato allarmante per i pro-
gressisti. Ma “ancor più gra-
ve” che la chiamata di Draghi 
abbia avuto “il sapore di una 
radicale delegittimazione del 
ceto politico italiano, nella 
sua totalità”, resa possibile 
dall’incontenibile desiderio di 
partiti bramosi delle poltrone 
di governo, incuranti 
dell’“anomalia” rappresentata 
dall’assenza di una opposizio-
ne parlamentare. Quanto ai 
mezzi di informazione, si so-
no quasi all’unanimità impe-
gnati a “magnificare” il nuovo 
governo “come se fosse 
un’àncora di salvezza a fronte 
dell’acclarata incapacità della 
politica di affrontare efficace-
mente i problemi del Paese. 
Segue la critica: contro una 
cultura che “si affida acritica-
mente a uomini della Provvi-
denza, prescelti dall’alto anzi-
ché mediante il meccanismo 
elettorale dettato dalla nostra 
Costituzione”; contro la mi-
naccia che “la modalità di 
formazione del governo Dra-
ghi” possa rendere agevole il 
farsi avanti di “altri – e meno 
qualificati – uomini forti, 
spinti dal cinismo e dalla vo-
lontà di comando”. Insomma, 
strada aperta a oligarchie au-
toritarie. Questo il succo del 
manifesto degli uomini probi 
e responsabili che sentono 
quale propria missione di 
ergersi a guardiani della Co-
stituzione e della Repubblica. 
Raimondo C. 
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Ampia terrazza al piano 

Cucina interna 
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Si curano i dettagli  
a ponente mentre  

proseguono i lavori  
del cantiere  

verso i giardini Melis 
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